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“Eppure, le Alpi sono solo la cornice esterna del paese.  

Gli Appennini invece ne sono l’anima, lo stomaco, la colonna vertebrale. (…)  
Gli Appennini invece non si sono mai fatti reclutare militarmente dagli Stati maggiori.  

Semmai, sono stati nido di resistenze. (…)  
Un universo anarchico, defilato e solidale, custode di diversità mirabolanti.”  

Paolo Rumiz, La leggenda dei monti naviganti, 2007 

 

 

Premessa 

 

Nel 2008 con “Riconoscere la montagna” la Camera di Commercio di Reggio Emilia ha sostenuto 
un’iniziativa di Confcooperative, Associazione Industriali e la BCC Banca di Cavola e Sassuolo per 
la conoscenza dello stato di salute sociale ed economica dell’Appennino Reggiano. Grazie alle 
intuizioni e al lavoro del Laboratorio di Economia Locale (LEL) dell’Università Cattolica del Sacro 
Cuore, l’iniziativa ha assunto già da quella prima edizione un approccio volto alla ricerca-azione e 
all’animazione territoriale. 
Non v’è conoscenza della montagna senza un’attività di riconoscimento e riscoperta. Non v’è 
ricerca sulla montagna che possa prescindere da quanto filtra attraverso gli occhi dei suoi abitanti 
e dalla storia dei suoi borghi. Da qui, possiamo anche dire, confortati da questi anni di lavoro in 
Appennino Reggiano, che non vi può essere valorizzazione e animazione economica del territorio 
montano che non sia anche percorso partecipativo e frutto di un consenso territoriale ampio e 
capace di superare, portandole a valore, le naturali riserve e diffidenze che la gente d’Appennino, 
per dignità e storia, propone di fronte al cambiamento. 
L’esperienza di Riconoscere la montagna ci ha quindi indirizzato ad incrociare prima gli sguardi e 
le storie che i dati e le analisi, a partire dai giovani e dal loro rapporto con il territorio, per arrivare 
quindi agli imprenditori, alle famiglie, agli amministratori locali, agli insegnanti in ruolo nelle scuole 
di questo distretto. Evoluto in attività permanente della Camera di Commercio, l’Osservatorio 
Appennino Reggiano (OAR), pur integrato e supportato da tutte le fonti statistiche in uso presso 
l’Ufficio Studi, incluse quelle specializzate come la congiunturale comprensoriale attiva dal 2011, 
ha conservato e accresciuto questo livello di osservazione partecipata, fino ai focus territoriali 
proposti nel corso del 2012, alle indagini sugli amministratori e di nuovo sui giovani e ai seminari 
tematici del 2013. Con queste più recenti attività, l’Osservatorio Appennino Reggiano è diventato e 
si è legittimato come una porzione “abitata” del territorio, nella quale cittadini, imprenditori, 
amministratori, funzionari associativi e sindacali, giovani e adulti, si confrontano “alla pari” nella 
lettura dei dati e nel confronto delle proprie visioni e aspettative. 
Analisi dei dati statistici, audience territoriale, partecipazione, realizzazione di prodotti di ricerca 
condivisi e utilizzabili sono i connotati fondamentali che hanno caratterizzato in modo progressivo, 
e via via più esteso, questa iniziativa, alla quale gli stessi abitanti e i ricercatori chiedono oggi un 
salto verso una maggiore responsabilità progettuale nell’indicare strade e fornire strumenti di 
sviluppo. 
In questo rapporto vengono presentati i principali aspetti relativi al territorio oggetto di lavoro: 
partendo dall’analisi dei dati in relazione all’evoluzione demografica, alle attività produttive, alla 
congiuntura del settore manifatturiero e del commercio e giungendo ad una lettura comparata delle 
indagini a cui sono stati sottoposti in questi anni famiglie, docenti, giovani e amministratori. 
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1. L’evoluzione demografica 

 
La situazione demografica ha visto una andamento a due facce considerando l’intero territorio 
provinciale: se, infatti, da un lato la provincia reggiana vede un netto aumento dei residenti 
passando da meno di 400mila unità censite nel 1951 alle oltre 500mila del 2013 (in calo rispetto al 
2009), dall’altro tutte le aree della Comunità Montana vedono un significativo calo della 
popolazione, persistente per quanto riguarda il Crinale, mentre per quanto concerne la Montagna 
media e bassa si nota una forte diminuzione soprattutto tra 1961 e 1971 seguita da una fase di 
stabilità e di leggera crescita negli ultimi anni considerati. 
 
 

La dinamica della popolazione residente 1951-2013  
(valori assoluti) 

  1951 1961 1971 1981 1991 2001 2009 2013 

Crinale 19.610 17.015 11.962 10.546 9.317 8.977 8.569 8.180 

Montagna media 26.836 23.919 19.973 19.681 19.653 20.393 21.398 21.140 

Montagna bassa 21.622 17.504 13.694 13.062 13.288 14.047 15.216 15.222 
Com. Montana RE 68.068 58.438 45.629 43.289 42.258 43.417 45.183 44.542 

Prov. Reggio Emilia 390.131 379.688 392.696 413.396 419.062 453.892 525.297 501.386 
Fonte: Ufficio Statistica Emilia Romagna e Censimento Istat 

 
La dinamica della popolazione residente 2007-2015 

(valori assoluti) 
Popolazione totale  2007 2011 2013 2015 
Busana 1.300 1.319 1.269 1.268 
Collagna 997 984 958 939 
Ligonchio 945 875 851 842 
Ramiseto 1.371 1.307 1.270 1.257 
Villa Minozzo 4.039 3.988 3.832 3.787 
Crinale  8.652 8.473 8.180 8.093 
Carpineti 4.214 4.223 4.124 4.099 
Castelnovo ne’ Monti 10.548 10.761 10.603 10.566 
Toano 4.420 4.541 4.504 4.458 
Vetto 2.014 2.001 1.909 1.876 
Montagna media  21.196 21.526 21.140 20.999 
Baiso 3.322 3.440 3.406 3.392 
Canossa 3.580 3.843 3.855 3.854 
Casina 4.449 4.538 4.542 4.501 
Viano 3.350 3.423 3.419 3.405 
Montagna bassa  14.701 15.244 15.222 15.152 
Appennino Reggiano  44.549 45.243 44.542 44.244 
Reggio Emilia  501.364 530.343 522.468 533.248 
Emilia Romagna  4.223.264 4.432.418 4.377.487 4.450.508 
Italia  59.131.287 60.626.442 59.685.227 60.795.612 

Fonte: Ufficio Statistica Emilia Romagna e Censimento Istat 
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La dinamica della popolazione residente 2000 - 2015 

(N.I. base 2003 = 100) 

 

Fonte: Elaborazioni LEL, Ufficio Statistica Emilia Romagna e Censimento Istat 
 
Considerando in particolare gli ultimi 20 anni e mettendo in relazione anche la popolazione della 
regione Emilia Romagna e dell’Italia si evince quanto evidenziato anche prima: esclusa l’area del 
Crinale dell’Appennino reggiano che vede il verificarsi un continuo spopolamento, tutte le altre 
sono in crescita edi in particolare la provincia di Reggio Emilia. Da rilevare anche il +14,6% tra il 
1991 ed il 2013 ed il +8,4% tra il 2001 ed il 2013 per la Montagna bassa dell’Appennino reggiano. 
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Il trend della popolazione residente per area 2001-2013 e 1991-2013  
(variazioni %) 

 
Fonte: Elaborazioni LEL, Ufficio Statistica Emilia Romagna e Censimento Istat 

 
La disamina per classi di età vede il prevalere, come ovvio, delle classi più anziane, con 
percentuali superiori nelle aree appenniniche per gli over 65 anni: quasi il 34% nel Crinale e in 
generale circa il 26% nella Comunità Montana, rispetto al 19,5% della provincia reggiana, al 22% 
dell’ Emilia Romagna e al 20% dell’Italia. 
 

La popolazione residente per classe di età e per area 
(valori % sul totale per area, 1° gennaio 2013) 

 

  
Classe età 

0-14 
Classe età 

15-64 
Classe età 

oltre 65 
Totale 

 

Crinale  
8,64 57,44 33,92 100,00 

Montagna media 12,64 62,58 24,78 100,00 
Montagna bassa 13,08 64,11 22,81 100,00 
Comunità montana Reggio Emilia 12,04 62,13 25,83 100,00 
          
Provincia Reggio Emilia 15,19 65,26 19,55 100,00 
Emilia Romagna 13,31 64,43 22,26 100,00 
Italia 14,04 65,67 20,29 100,00 

Fonte: Elaborazioni LEL, dati DemoIstat 
 
Il grafico seguente, rappresentante gli indici di invecchiamento (rapporto tra popolazione con età 
superiore a 65 anni e popolazione con età inferiore a 15) dell’intero territorio regionale, conferma il 
quadro sopra descritto.  
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Indice di invecchiamento della popolazione in Emilia-Romagna 
(anno 2011)  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Per quanto riguarda il tasso d’incremento migratorio, dato dalla differenza tra il tasso di 
immigrazione e il tasso di emigrazione, ovvero esplicita di quanto la popolazione aumenti (o 
diminuisca se il valore dell’indicatore è negativo) per il solo effetto della dinamica migratoria, si 
denota una crescita in tutte le aree ed in particolare per l’Emilia Romagna (9,58), la Montagna 
media (8,97) e la provincia di Reggio (8,22). 
 

Il tasso d’incremento migratorio della popolazione per area 
(per 1.000 abitanti)    
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Il tasso d’incremento migratorio risulta essere positivo in tutte le aree, ma se lo si analizza in 
dinamica si nota una diminuzione nell’ultimo periodo, segnale probabile che il momento di crisi fa 
risultare meno “attraenti” i territori in oggetto. 
 

Il tasso d’incremento migratorio della popolazione dal 2001 al 2012 
(per 1.000 abitanti) 

  2001 2004 2006 2009 2012 

Busana 6,65 -8,06 -12 26,28 13,65 
Collagna 13,05 2,99 5,03 6,15 14,23 
Ligonchio -3,92 2,01 5,22 0 -16,00 
Ramiseto 9,22 3,45 2,86 6,7 -9,95 
Villa Minozzo -2,17 12,45 0,98 11,64 0,75 
Crinale 2,46 5,61 0,23 11,21 0,94 
Carpineti 11,39 10,27 6,09 14,07 6,13 
Castelnovo ne’ Monti 9,18 26,64 0,47 -1,9 18,71 
Toano 13,83 14,59 15,55 16,82 5,06 
Vetto 14,84 8,69 -5,36 -1,49 12,49 
Montagna media 11,8 14,26 5,81 10,01 8,97 
Canossa -0,61 20,75 -0,6 5,23 2,91 
Viano 15,32 17,26 15,33 14,11 10,41 
Baiso 15,34 -0,45 -0,89 14,73 1,98 
Casina 20,33 4,34 18,87 -7,25 0,00 
Montagna bassa 12,65 9,71 7,53 7,4 3,87 
Comunità Montana 10,16 11,04 5,28 9,36 5,75 
Provincia Reggio Emilia 14,89 30,7 13,52 10,12 8,22 
Emilia Romagna 13,82 18,74 10,69 10,31  9,58 
Italia 6,05 9,55 6,38 5,27 5,14  

Fonte: Elaborazioni LEL, dati Bilancio Demografico Istat 
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2. Le attività produttive  
 
L’analisi del tessuto produttivo della Comunità Montana si pone innanzitutto l’obiettivo di mettere in 
evidenza il numero delle realtà imprenditoriali, di come è variato nel tempo e di comprendere come 
le imprese sono dislocate nel territorio appenninico. In secondo luogo il focus si sposta sulle nuove 
imprese. 
 
La maggiore concentrazione di attività in questi territori fa sì che la larga parte delle imprese 
appartenga alle zone della Comunità Montana denominate Montagna Media e Montagna Bassa. Il 
crinale, ovvero quella porzione più remota del territorio reggiano, presenta invece numeri piuttosto 
ridotti, eccezion fatta per Villa Minozzo. La difficoltà a raggiungere tali zone, la carenza di 
infrastrutture e la lontananza dalle vie principali di comunicazioni sono le cause principali ascrivibili 
alla scarsità di attività produttive nel Crinale. 
Le imprese della Comunità Montana sono rimaste sostanzialmente stabili tra il 2006 e il 2007, 
mentre si è riscontrata una diminuzione nel 2008 ed ancora nel 2009, momento in cui gli effetti 
della grande crisi economica hanno iniziato ad influire in modo pesante sull’economia reale, 
situazione purtroppo comune anche alle altre realtà di confronto (provincia, regione e Italia). Per il 
2010 si rileva un incremento nel numero di imprese in tutte le aree della comunità montana, cos’ 
come a livello regionale e italiano, mentre si rileva un piccolo calo per Reggio Emilia.  
Considerando l’arco temporale a partire dal 2006 fino al 30 giugno 2014 si nota come per tutte le 
aree si verifica una diminuzione delle imprese ed in particolare  tra il 2011 e l’ultimo periodo di 
rilevazione vi sia un calo significativo. 
 

Imprese  della comunità montana  
(valori assoluti, anno 2006 - 30 giugno 2014) 

  2006 2007 2008 2009 2010 2011 30/062014 

Busana 153 146 144 141 147 153 148 

Collagna 108 113 107 109 113 116 115 

Ligonchio 101 99 97 91 93 96 92 

Ramiseto 192 194 187 189 193 191 172 

Villa Minozzo 475 472 472 463 454 458 440 

Crinale 1.029 1.024 1.007 993 1.000 1.014 967 

Carpineti 547 546 533 524 527 528 488 

Castelnovo ne’ 
Monti 1.289 1.302 1.282 1.262 1.239 1.245 1220 

Toano 539 524 519 509 523 524 481 

Vetto 280 280 280 275 285 283 257 

Montagna media 2.655 2.652 2.614 2.570 2.574 2.580 2.446 

Baiso 400 398 394 374 369 372 351 

Canossa 475 499 494 489 493 485 436 

Casina 606 590 563 554 564 556 514 

Viano 423 426 420 411 414 405 365 

Montagna bassa 1.904 1.913 1.871 1.828 1.840 1.818 1.666 
Comunità 
Montana 5.588 5.589 5.492 5.391 5.414 5.412 5.079 

Reggio Emilia 58.545 58.828 58.699 58.085 57.955 58.375 56.161 

Emilia Romagna 478.965 479.642 477.181 472.784 475.308 477.830 465.717 

Italia 6.125.514 6.123.272 6.104.067 6.085.105 6.109.217 6.134.117 6.039.837 
Fonte: Elaborazioni LEL, dati Registro Imprese Camera di Commercio di Reggio Emilia, Unioncamere 
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Imprese  della comunità montana  
(valori assoluti, 2003 - 2015) 

Imprese registrate  2003 2007 2011 2015 
Busana 141 146 153 145 
Collagna 107 113 116 113 
Ligonchio 103 99 96 90 
Ramiseto 198 194 191 171 
Villa Minozzo 496 472 458 428 
Crinale  1.045 1.024 1.014 947 
Carpineti 533 546 528 475 
Castelnovo ne’ Monti 1.251 1.302 1.245 1.214 
Toano 539 524 524 474 
Vetto 292 280 283 251 
Montagna media 2.615 2.652 2.580 2.414 
Baiso 402 398 372 347 
Canossa 455 499 485 432 
Casina 587 590 556 504 
Viano 406 426 405 363 
Montagna bassa  1.850 1.913 1.818 1.646 
Appennino Reggiano  5.510 5.589 5.412 5.007 
Reggio Emilia  55.245 58.828 58.375 55.875 
Emilia Romagna  463.015 479.642 477.830 463.168 
Italia  5.904.883 6.123.272 6.134.117 6.045.771 
 
I grafici sottostanti visualizzano in modo chiaro la dinamica sopra descritta: le linee di tendenza 
tracciate per i diversi territori seguono un andamento negativo tra il 2007 ed il 2009 per poi risalire 
fino al 2010 ed avere un nuovo brusco calo fino al 30 giugno 2014. Analizzando la situazione più 
nel dettaglio l’area con il dato più negativo è la Montagna bassa (-9,5% tra il 2010 e i primi sei mesi 
del 2014 ed in particolare i comuni di Canossa (-11,6% nello stesso periodo) e Viano (-11,8%). In 
generale, la Comunità Montana presenta valori più negativi (-6,2%) rispetto alla provincia di 
Reggio (-3,1%), all’Emilia Romagna (-2%) e all’Italia (-1,1%). 

 
La dinamica delle imprese della comunità montana per area , 2003 – 2015 

(N.I. base 2003 = 100) 

 
Fonte: Elaborazioni LEL, dati Registro Imprese Camera di Commercio di Reggio Emilia, Unioncamere - Infocamere 
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La dinamica delle imprese della comunità montana per area , 2003 – 2015 
(N.I. base 2003 = 100) 

 
Fonte: Elaborazioni LEL, dati Registro Imprese Camera di Commercio di Reggio Emilia, Unioncamere - Infocamere 

 
L’analisi delle imprese nate tra il 2013 ed i primi sei mesi 2014 è finalizzata alla comprensione 
della dinamicità e della vitalità del tessuto imprenditoriale dell’Appennino Reggiano.  

 
Le nuove imprese della comunità montana 

(iscritte, registrate e tasso di natalità, 30 giugno 2014) 
  nuove imprese 2013-2014  totale imprese 2013  tasso di natalità  

Busana 5 153 3,3 

Collagna 4 115 3,5 

Ligonchio 3 91 3,3 

Ramiseto 4 175 2,3 

Villa Minozzo 11 441 2,5 

Crinale 27 975 2,8 

Carpineti 16 498 3,2 

Castelnovo ne’ Monti 45 1217 3,7 

Toano 19 491 3,9 

Vetto 12 262 4,6 

Montagna media 92 2.468 3,7 

Baiso 12 352 3,4 

Canossa 13 518 2,5 

Casina 14 451 3,1 

Viano 15 373 4,0 

Montagna bassa 54 1.694 3,2 

Comunità Montana RE  173 5.137 3,4 

Provincia 2.193 56.661 3,9 

Emilia Romagna 6.549 465.717 1,4 

Italia 96.747 6.039.837 1,6 
Fonte: Registro Imprese Camera di Commercio di Reggio Emilia, Unioncamere - Infocamere 
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Le nuove imprese al 30 giugno 2014, ovvero quelle iscritte al Registro Imprese della Camera di 
Commercio nel periodo considerato, sono 173. In termini di percentuale sullo stock di imprese 
complessive, si riscontrano tassi abbastanza equilibrati tra le tre aree della Comunità Montana. 

 
Nel confronto fra tassi di natalità tra il 2011 e i primi sei mesi del 2014 si nota un sostanziale calo, 
frutto anche dell’attuale situazione economica. Nessun valore super il 4 e soprattutto l’area del 
Crinale vede una netta diminuzione dei tassi di natalità di tutti i Comuni. 

 
Confronto fra tassi di natalità 

(2011 – 30/06/2014) 
  tasso di natalità 2011  tasso di natalità 30/062014  

Busana 10,2 3,3 

Collagna 7,1 3,5 

Ligonchio 7,5 3,3 

Ramiseto 3,1 2,3 

Villa Minozzo 4,8 2,5 

Crinale 5,8 2,8 

Carpineti 4,7 3,2 

Castelnovo ne’ Monti 5,5 3,7 

Toano 5,2 3,9 

Vetto 2,5 4,6 

Montagna media 4,9 3,7 

Baiso 4,6 3,4 

Canossa 5,3 2,5 

Casina 5,9 3,1 

Viano 3,4 4,0 

Montagna bassa 4,9 3,2 

Comunità montana 5,1 3,4 

Provincia Reggio Emilia  5,7 3,9 
Fonte: Registro Imprese Camera di Commercio di Reggio Emilia, Unioncamere - Infocamere 
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3. La congiuntura dell’economia: manifatturiero e commercio  
 

Di seguito vengono riportati alcuni dati relativi alla congiuntura economica per la regione Emilia 
Romagna, l’intera provincia di Reggio Emilia, nell’industria manifatturiera e nel commercio al 
dettaglio. Sono segnalati anche i dati relativi all’area montana dell’Appennino. 
L’indagine congiunturale sulle imprese del settore manifatturiero e del commercio al dettaglio della 
provincia di Reggio Emilia è realizzata dal Centro Studi Unioncamere per conto della Camera di 
Commercio di Reggio Emilia, e si rivolge trimestralmente ad un campione di circa 220 aziende con 
dipendenti per il settore manifatturiero (l’indagine è rappresentativa della totalità di imprese fino a 
500 dipendenti), e ad un campione di circa 110 aziende con dipendenti per il settore del 
commercio al dettaglio (in questo caso l’indagine è rappresentativa della totalità di imprese con 
dipendenti, interessando anche le imprese con più di 500 dipendenti). 

 
Le linee di tendenza nel raffronto fra trimestri tra il 2011 e i primi sei mesi del 2015 rispetto alla 
produzione del settore manifatturiero evidenziano un andamento negativo fino al 3° trimestre 2012 
per poi risalire fino a fine 2013: questa dinamica è particolarmente evidente soprattutto per 
l’Appennino reggiano. 
 

 
Manifatturiero: andamento tendenziale della produzione  rispetto allo stesso trimestre 

dell’anno precedente 2011-2015 
 

 
Fonte: elaborazione Ufficio Studi CCIAA Reggio Emilia su indagine congiunturale sistema camerale 
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Prendendo in considerazione per il solo Appennino reggiano anche altre variabili, come il fatturato 
totale, gli ordini totali e quelli dall’esteri, sempre per il settore manifatturiero nello stesso arco di 
tempo, si notano trend abbastanza simili con alcune particolarità: gli ordini provenienti dall’estero 
sono quasi sempre superiori rispetto alle altre variabili, mentre quelli totali mostrano i “picchi” sia 
dal punto di vista negativo (4° trimestre 2014) sia positivo (4° trimestre 2013). Produzione e 
fatturato totale hanno performance analoghe. 
In generale, le quattro variabili analizzate vedono un progressivo declino fino al 2012 per poi 
riprendere un andamento positivo tra fine 2012 ed inizio 2013. L’andamento tra la metà del 2013 e 
la metà del 2014 sembra abbastanza ambiguo e ondivago. 

 
 

Manifatturiero: andamento tendenziale della produzione, fatturato e ordini rispetto allo 
stesso trimestre dell’anno precedente 2011-2014 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: elaborazione Ufficio Studi CCIAA Reggio Emilia su indagine congiunturale sistema camerale 
 
 
 
 
 

Manifatturiero 2015: Andamento tendenziale del fatturato rispetto allo stesso trimestre 
dell’anno precedente 

Variazione %  
1° trimestre 2015 

Variazione %  
2° trimestre 2015 

  Reggio Emilia 
Appennino  
Reggiano 

Reggio 
 Emilia 

Appennino Reggiano 

Fatturato 3,3 0,9 3,4 2,5 
Fatturato estero 3,1 2,6 2,9 4,3 

 
Fonte: elaborazione Ufficio Studi CCIAA Reggio Emilia su indagine congiunturale sistema camerale 
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Spostando ora il focus sul settore del commercio, la dinamica è simile a quella del manifatturiero: 
progressivo declino fino a metà 2012 seguito da un aumento ad inizio 2013 e poi si verifica un 
andamento molto altalenante fino a metà 2014. In particolare per l’area dell’Appennino reggiano si 
ha il “picco” negativo (2° trimestre 2012 e 1° trimestre 2013), ma anche un “picco” positivo ad inizio 
2014. 

 
 

Commercio: andamento tendenziale delle vendite rispetto allo stesso trimestre dell’anno 
precedente 2011-2014 

 

 
 

Fonte: elaborazione Ufficio Studi CCIAA Reggio Emilia su indagine congiunturale sistema camerale 
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Commercio: andamento tendenziale delle vendite rispetto allo stesso trimestre dell’anno 

precedente 2014-2015 
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4. Le indagini condotte sul territorio dell’Appennino   
 
Dal 2008, anno della pubblicazione del primo rapporto di ricerca intitolato “Ri-conoscere la 
montagna” ad oggi, sono state svolte alcune indagini tramite somministrazione diretta di 
questionari o interviste ad alcune categorie ritenute soggetti chiave. L’intento è stato quello 
di approfondire e raccontare in modo più completo la situazione e l’evolversi del territorio, 
completando così le informazioni statistiche precedentemente presentate e le analisi 
svolte.  
Di seguito viene riportato un box riassuntivo delle diverse indagini. 

Categoria Anno N° interviste 

Imprese 2008-09 75 

2011-12 100 

2014-15 30 
Giovani 2008-09 527 

2011-12 609 

2013-14 705 
Famiglie 2011-12 415 
Insegnanti 2012-13 406 
Turisti 2012-13 186 
Operatori turistici 2012-13 30 
Amministratori locali 2013-14 133 

   

 

TOTALE INTERVISTE DIRETTE REALIZZATE DAL 2008 AL 2013: 3.186 
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4.1. Le imprese: impatti della crisi e condizioni di permanenza  

Tra la seconda metà del 2010 e i primi mesi del 2011 sono state intervistate 100 imprese del 
territorio dell’Appennino Reggiano, articolate su diversi settori: agroalimentare, artigianato, 
industria, commercio, servizi.  

L’obiettivo era quello di analizzare gli impatti della crisi economica in termini di riduzione del 
fatturato e di implicazioni sull’occupazione, valutare le condizioni di permanenza delle imprese in 
Appennino e, di conseguenza, i rischi di delocalizzazione, far emergere il punto di vista degli 
imprenditori rispetto alla priorità per lo sviluppo del territorio in termini di politiche pubbliche e 
strategie private.  

Lo strumento adottato è stato un questionario impostato insieme alle Associazioni di categoria e 
sottoposto alle aziende in incontri diretti o attraverso mail o fax.  

 
La struttura organizzativa 
 

Dipendenti Ripartizione 

dirigenti/quadri 13% 

impiegati 35% 

operai 53% 

Totale (1.359 dip.) 100% 
 
 

Residenza degli addetti  Ripartizione  

comune 71% 

altri comuni della comunità montana 20% 

altri comuni provincia 6% 

fuori provincia RE 3% 

Totale 100% 
 
 
Gli addetti delle imprese coinvolte nell’indagine sono prevalentemente operai e addetti alla 
produzione (53%), mentre in termini di provenienza sono quasi esclusivamente (91% in totale) 
residenti nel comune dell’impresa o in altri comuni dell’Appennino. 
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Gli effetti della crisi 
 

Quanto ha inciso la crisi 
 

Molto 31% 

Abbastanza 44% 

Poco 24% 

Per nulla 1% 

Totale 100% 

 
Per 3 imprese su 4 (75%) la crisi ha avuto impatti significativi, circa un terzo degli intervistati ha 
dichiarato molto forte l’incidenza della crisi sulla propria attività imprenditoriale. 
 

 
Le conseguenze della crisi 

(% su totale imprese) 

 

Il principale impatto della crisi è legato al calo del fatturato, che ha colpito il 60% delle imprese, 
mentre il 40% ha risentito di problemi di liquidità. Meno pronunciate sembrano le problematiche 
legate all’occupazione, in quanto si ferma al 16% la quota di aziende che ha evidenziato un calo 
della forza lavoro e al 10% il ricorso alla Cassa Integrazione; quest’ultimo dato risente comunque 
anche del non utilizzo di questo tipo di strumento per le imprese di piccole dimensioni. 
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Le previsioni del fatturato nel prossimi biennio 
 

in forte crescita 3% 

in leggera crescita 24% 

stazionaria 43% 

in leggero decremento 23% 

in forte decremento 6% 

Totale  100% 

 
In termini di previsioni prevale l’indicazione della stazionarietà, con il 43% delle imprese che si 
collocano in tale casistica.  Solo il 27% delle imprese ha attese per un fatturato in crescita, tra 
l’altro quasi esclusivamente indicata come una leggera crescita. Si consideri che in un’indagine 
simile effettuata due anni fa, la quota di imprese che prevedeva un aumento del fatturato era pari a 
circa la metà del campione. Anche per il prossimo futuro quindi le previsioni non appaiono ancora 
quindi particolarmente significative. 
 
 
Le strategie delle imprese 
 

 
Le innovazioni introdotte 

(% su totale imprese) 

 
Oltre la metà delle imprese intervistate (54%) ha dichiarato di aver introdotto nell’ultimo anno 
innovazioni di prodotto / servizio. Sembra quindi piuttosto marcata la vocazione innovativa del 
tessuto imprenditoriale in termini “product oriented”, mentre appare meno pronunciata la 
propensione ad introdurre innovazioni gestionali, a livello organizzativo, informatico e di marketing. 
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Rapporti con le altre imprese della comunità montana 
(% su totale imprese) 

 

La capacità di “fare rete” con altre imprese del territorio risulta ancora legata a modalità 
tradizionali, come la fornitura di servizi (oltre il 62%) e la subfornitura produttiva, mentre ancora 
poco sviluppata risulta la propensione a sinergie tra aziende a livello strategico,  in termini di 
accordi commerciali (19%) e partnership su progetti e obiettivi (10%). 
 
 
I legami con il territorio 
 

I fattori di permanenza dell’impresa sul territorio 
(% di importanza elevata e molto elevata) 

 
 
Sono tre i fattori che di gran lunga prevalgono (scelti da oltre 2/3 delle imprese)  in quanto 
determinanti per la presenza delle imprese in Appennino: la zona di residenza dell’imprenditore, il 
legame affettivo di appartenenza e la qualità della vita e dell’ambiente.  E’ sicuramente positivo 
considerare che si tratti di fattori di fatto non intaccabili da aspetti congiunturali o da dinamiche 
economiche negative. 

Zona di residenza dell’imprenditore e/o dei soci 74%
Legame affettivo di appartenenza al territorio 71%
Qualità della vita e dell’ambiente 67%
Capitale umano qualificato 33%
Rapporti con altre imprese del territorio 30%
Disponibilità di manodopera 21%
Vicinanza dei mercati di sbocco 21%
Minor costo della vita 18%
Attenzione degli Enti Locali 15%
Minor costo delle aree produttive 14%
Incentivi e finanziamenti pubblici 11%
Trasporti e viabilità  11%
Vicinanza della materia prima 8%
Servizi offerti dal territorio 6%
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I rischi di delocalizzazione dell’impresa dall’Appennino 

(% di rischio elevato e molto elevato) 

 
 
Rispetto ai fattori di permanenza prima evidenziati, in questo caso invece emergono percentuali 
assai meno pronunciate, segnale che appaiono piuttosto bassi i rischi di significative 
delocalizzazione di imprese. Inoltre si assiste ad un certo livellamento tra i vari fattori di rischio, con 
una leggera prevalenza degli aspetti legati alla carenza di infrastrutture, alle difficoltà finanziarie e 
alla riduzione dei mercati di sbocco. 
 
 
Le priorità di intervento 
 
 

Le priorità di intervento per le imprese  
(% di importanza elevata e molto elevata) 

 
 
Per gli imprenditori, le priorità di intervento di interesse per la propria impresa riguardano 
prevalentemente il potenziamento delle infrastrutture viabilistiche (indicato da 3 imprese su 4),  gli 
incentivi per progetti di ricerca e sviluppo e per l’impiego di energie rinnovabili. Mentre nel primo 
caso si tratta di un elemento “tradizionale” seppur particolarmente importante e sentito dal mondo 
imprenditoriale, negli altri due casi viene posta l’attenzione su progettualità innovative negli ambiti 
della ricerca e dell’energia. 
 
 
 
 

 

Carenza di infrastrutture viabilistiche 54%
Difficoltà finanziarie 52%
Riduzione del mercato di sbocco 51%
Carenza di servizi alle imprese 49%
Scarsa attenzione da parte degli Enti Locali 49%
Costi elevati dei fattori produttivi 48%
Nuove opportunità in altri territori 39%
Trasferimento della famiglia dell’imprenditore 37%
Carenza di infrastrutture telematiche-informat. 33%
Carenza di servizi alle famiglie 32%
Problematiche di ricambio generazionale 28%
Difficoltà di reperimento di manodopera 17%

Potenziamento delle infrastrutture viabilistiche 74%
Incentivi per progetti di ricerca e sviluppo 62%
Incentivi per impiego di energie rinnovabili 61%
Sostegno all’innovazione tecnologica 49%
Sviluppo reti telematiche e informatiche 48%
Progetti di collegamento scuola-lavoro 48%
Sostegno alle reti di impresa 41%
Progetti di formazione imprenditoriale 38%
Progetti collettivi 33%
Iniziative di promozione e internazionalizzazione 32%
Reperimento di servizi qualificati 23%
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Le priorità di intervento per l’Appennino 
(% di importanza elevata e molto elevata) 

 
In questo caso gli imprenditori sono stati chiamati ad esprimersi in termini di priorità non tanto sulla 
propria realtà aziendale, quanto sul territorio dell’Appennino nel suo complesso. 
Sono tre le indicazioni largamente prevalenti (con percentuali attorno all’80%), di cui due 
prettamente legate alle attività produttive e ai bisogni ad esse connessi (economia e lavoro, 
trasporti e viabilità), ed una, quella del turismo, che risulta particolarmente interessante, in quanto 
evidenziata dalla stragrande maggioranza degli imprenditori operanti nei diversi comparti 
economici, a conferma delle potenzialità trasversali del comparto turistico per il territorio.  
 
 
Professionalità, formazione, prospettive occupazionali 
 

Ruoli professionali richiesti dall’azienda 
(% su totale imprese) 

ruoli operativi di produzione  73%  

ruoli amministrativi  12%  

ruoli commerciali  19%  

altro  11%  

 
Le figure professionali maggiormente richieste riguardano ruoli operativi di produzione, mentre 
meno marcate le esigenze per funzioni di carattere amministrativo e commerciale; questo si lega 
anche alle caratteristiche strutturali delle imprese, in maggioranza di piccole dimensioni e quindi 
caratterizzate da organizzazioni gestionali ridotte. 
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Settori con maggiori possibilità di sviluppo 
(% su totale imprese) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Interessante notare come nei settori con maggiori possibilità di sviluppo per gli imprenditori 
prevalgano largamente comparti quali “Difesa e valorizzazione del territorio” e “Assistenza sociale 
e sanitaria” strettamente connesse al ruolo del pubblico. Interessante comunque il risultato di 
agricoltura e alimentare (insieme superiori al 62%). 
 
 
 
 

Adeguatezza dei percorsi formativi della montagna per il futuro  
lavorativo e professionale dei giovani 

 

Giudizio Famiglie Imprese 

molto adeguati 1,5% 0% 

adeguati 16,8% 16% 

sufficientemente adeguati 42,1% 31% 

poco adeguati 39,6% 53% 

Totale 100% 100% 
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Adeguatezza degli indirizzi scolastici rispetto ai fabbisogni 
(% su totale imprese) 

Alberghiero ristorazione  59% 

Tecnico Industriale  52% 

Tecnico Commerciale  39% 

Liceo Scientifico  31% 

Tecnico per Geometri  27% 

Liceo Linguistico  18% 

Liceo delle Scienze Sociali  18% 

 
 
Meno positivo il giudizio delle imprese rispetto a quello delle famiglie, coinvolte nel lavoro 
dell’Osservatorio, in merito all’adeguatezza dei percorsi formativi, in quanto il 53% degli 
imprenditori si è espresso negativamente, contro circa il 40% delle famiglie. 
In termini di indirizzi scolastici, le valutazioni più positive da parte delle imprese vengono espresse 
a favore dell’Istituto Alberghiero e dell’Istituto Tecnico Industriale. 
 
 

Profili che necessitano di maggiori interventi formativi 
(% su totale imprese) 

Tecnico della qualità dei prodotti agroalimentari  53% 

Tecnico degli interventi sulla risorsa agroforestale suolo  51% 

Operatore Socio Assistenziale  45% 

Installatore e manutentore impianti termo idraulici  33% 

Tecnico delle produzioni animali  39% 

Tecnico di Cantiere Edile  25% 

Tecnico nella gestione del punto vendita  18% 

Tecnico della logistica industriale  16% 

Progettista meccanico  13% 

Tecnico Contabile  13% 

 
 
La tabella evidenzia i profili professionali su cui si sono espresse le imprese per indicare quelli che 
presentano maggiori necessità di interventi formativi: questo non significa necessariamente un 
giudizio negativo sugli stessi, ma si lega piuttosto ad azioni di riqualificazione rispetto a figure per 
le quali si presentano nuovi fabbisogni e nuove prospettive di sviluppo. 
Si riscontra una coerenza tra i principali profili qui indicati dalle imprese e i settori prima evidenziati 
come quelli con maggiori prospettive di sviluppo (valorizzazione del territorio, assistenza socio-
sanitaria, produzioni agro-alimentari). 
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Evidenze 
 

- La crisi economica ha fatto sentire i propri effetti anche nell’area dell’Appennino Reggiano, 
con pesanti contraccolpi sul fatturato negli ultimi due anni ed in termini di previsioni del 
prossimo biennio. 

- Meno pronunciati gli impatti negativi sull’occupazione, in cui sembra prevalere una certa 
tenuta, pur in presenza di criticità da non sottovalutare. 

- Emergono criticità rispetto alla situazione finanziaria del tessuto imprenditoriale ed ai 
rapporti con gli Istituti di credito, con cui si riscontrano difficoltà crescenti nel reperimento di 
affidamenti e risorse. Per migliorare questa situazione, le imprese evidenziano la centralità 
del ruolo dei Consorzi Fidi e delle Associazioni Imprenditoriali. 

- Le priorità espresse dagli imprenditori fanno riferimento al miglioramento delle infrastrutture 
e alla necessità di puntare su filiere tradizionali (Parmigiano Reggiano ed agroalimentare in 
genere) e nuove (energie rinnovabili, bioedilizia, turismo e valorizzazione territoriale). 

- Nel territorio dell’Appennino sono diffuse collaborazioni tra imprese secondo forme 
tradizionali (fornitura di servizi e subfornitura produttiva), mentre non risultano ancora 
sviluppate modalità più evolute di partnership, quali in particolare le “reti di imprese”, su cui 
tra l’altro si stanno orientando i finanziamenti regionali a sostegno dell’innovazione e 
dell’internazionalizzazione. 

- La tematica della formazione e dei profili professionali richiede un approfondimento che 
ponga al centro un equilibrio al rialzo tra percorsi scolastici del territorio, prospettive ed 
aspettative occupazionali dei giovani,  esigenze delle imprese. 

 
 
 
 
 
4.2. Le nuove imprese e il futuro della montagna  

L’indagine ha riguardato un approfondimento sulle nuove imprese nate nel 2011 all’interno del 
territorio dell’Appennino Reggiano. 
L’obiettivo è stato quello di andare oltre il dato statistico, approfondendo “sul campo” la 
conoscenza delle realtà più interessanti e delle motivazioni che hanno spinto le nuove iniziative 
imprenditoriali. 
La nascita di nuove imprese, infatti, se da un lato è interpretata come un fattore positivo, in quanto 
espressione di vivacità e dinamicità di un determinato territorio, d’altro canto spesso può essere 
invece legata a criticità o a fenomeni problematici come l’espulsione di soggetti dal mercato del 
lavoro o alla frammentazione di attività in determinati settori (si veda l’elevato numero di nuove 
ditte individuali nel comparto edile). 
 
Complessivamente nei 13 Comuni interessati sono 329 le nuove imprese nate nel 2011 (gennaio-
dicembre), così articolate dal punto di vista territoriale: 
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Imprese nate e cessate nel 2011 in Appennino Reggiano 

 
Fonte: elaborazione Ufficio Studi CCIAA Reggio Emilia su dati Infocamere 

 
 
Partendo dall’ “universo” di tutte le 329 imprese nate nel 2011, si è provveduto ad escludere le 
ditte individuali (che rappresentano circa il 75% del totale), proprio alla luce dei fattori prima 
riportati:  si è così focalizzata l’analisi su 81 nuove imprese  (società di capitali, società di persone, 
cooperative ed altre forme), attraverso interviste dirette e visite in azienda, mirate ad incrociare 
voci, volti, storie degli imprenditori. 
Queste 81 imprese risultano abbastanza equamente distribuite nelle diverse aree dell’Appennino, 
con una leggera prevalenza della Media Montagna (42%), mentre il 28% si trovano nell’area del 
Crinale. 
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La localizzazione nei 13 Comuni dell’Appennino Reggiano 
 
  
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: elaborazione Ufficio Studi CCIAA Reggio Emilia su dati Infocamere 
 
 
 
Per quanto concerne invece l’articolazione settoriale, le 81 imprese sono prevalentemente attive 
nei comparti Bar, Ristoranti, Alberghi (20%), manifattura con specializzazioni in meccanica, 
elettronica, mobili (17%), agricoltura, alimentari e bevande (14%), commercio (14%). 
Da una lettura più trasversale emerge la rilevanza di nuove attività finalizzate alla valorizzazione di 
prodotti tipici, territorio, turismo, soprattutto nell’area del Crinale. 
 
 

Le nuove imprese dell’Appennino per settore di attività 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: elaborazione dati CCIAA Reggio Emilia ed interviste LEL 2012 
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Delle 81 nuove imprese dell’Appennino, sono state 42 (quindi più della metà) quelle risultate 
contattabili e disponibili ad un’intervista telefonica e/o ad una visita in azienda da parte di 
ricercatori del LEL. 
 
L’intervista ha riguardato fondamentalmente i seguenti aspetti caratterizzanti la nuova impresa e 
l’imprenditore protagonista dell’iniziativa: 
 

- la storia dell’impresa e dell’imprenditore 
- le motivazioni dell’avvio della nuova attività 
- il legame con il territorio 
- l’occupazione creata e le previsioni 
- le principali problematiche incontrate 
- i progetti prioritari di sviluppo dell’azienda 
- le priorità di intervento per lo sviluppo della montagna. 

 
 
In termini generali, le nuove imprese analizzate possono essere distinte in tre macro-categorie: 

- quelle nate per sviluppare una nuova attività vera e propria, finalizzata a sfruttare e 
valorizzare un nuovo prodotto / mercato: si tratta dei casi più interessanti in quanto 
espressione di una spiccata capacità innovativa e di una vivacità imprenditoriale volta a 
perseguire nuove traiettorie di sviluppo; 

- quelle attivate per favorire l’ingresso di nuovi soci o un ricambio generazionale in 
un’impresa già precedentemente in essere: in questo caso può trattarsi di mere 
trasformazioni a livello societario, ma anche di interessanti situazioni di giovani che si 
inseriscono in società di famiglia per rilanciarle e per una scelta di vita, rinunciando quindi 
ad altre opportunità per rimanere sul territorio della montagna;  

- quelle frutto di riorganizzazioni e/o di riconversioni di attività precedenti in essere nello 
stesso settore, messe in campo per fronteggiare situazioni di crisi attraverso una nuova 
organizzazione produttiva, logistica e/o commerciale, con lo scopo di una maggiore 
efficienza e di una riduzione dei costi. 

 
 
 

Le tipologie di nuove imprese dell’Appennino 
 

 Macro -casistica  % sul tot.  
Ingresso nuovi soci / ricambio generazionale 38 % 
Nuova attività (prodotto / mercato) 33 % 
Riorganizzazioni / riconversioni 29 % 
Totale 100 % 

 
Fonte: interviste LEL 2012 

 
 
Come si evince dalla tabella sopra riportata, si riscontra un sostanziale equilibrio rispetto alla 
tripartizione prima descritta, con una prevalenza della tipologia “Ingresso nuovi soci / ricambio 
generazionale” in cui rientra il 38% delle nuove aziende intervistate, mentre le tipologie “Nuova 
attività” e “Riorganizzazioni / riconversioni” corrispondono rispettivamente al 33%  e al 29% del 
totale. 
Tutte e tre le casistiche contengono comunque interessanti realtà:  le più significative saranno in 
seguito descritte ed approfondite. 
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Attività svolta dall’imprenditore / socio prima di avviare la nuova impresa 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: interviste LEL 2012 
 
I “fondatori” delle nuove imprese analizzate sono in prevalenza (37%) costituiti da imprenditori già 
attivi in altre aziende, che nella maggior parte dei casi hanno deciso di intraprendere nuove aree di 
business (es.: biomasse, energia, agriturismi), tale aspetto dovrebbe essere letto positivamente  in 
termini prospettici e di durata delle nuove iniziative, considerando l’esperienza manageriale che 
contraddistingue i titolari e soci. 
Il 20% delle nuove attività è invece guidato da ex-dipendenti o collaboratori dell’azienda, che 
subentrano o si affiancano al precedente imprenditore: in questi casi, si tratta soprattutto di 
esperienze di ricambio generazionale, in cui i figli, già in azienda come dipendenti/collaboratori, 
entrano nella compagine sociale sostituendo od affiancando i genitori. 
Siamo invece in presenza di veri e propri “cambiamenti” professionali quando le nuove attività 
sono intraprese da dipendenti in altre aziende (18%) e liberi professionisti (14%), mentre solo il 2% 
delle “start-up” è stato avviato da persone disoccupate. 
 
 

Motivazioni che hanno spinto all’apertura della nuova impresa  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: interviste LEL 2012 
 
 
Ulteriori elementi di approfondimento sono forniti dalla tabella sopra riportata, in cui vengono 
evidenziate le motivazioni che hanno spinto le persone intervistate all’apertura della nuova 
impresa. 
Se consideriamo insieme la volontà di autorealizzazione / riconversione professionale (36%) e la 
determinazione nello sviluppare un nuovo prodotto / servizio / mercato (19%), è evidente come 
siano prevalenti (55%) le motivazioni “pro-attive” nell’apertura di nuove iniziative, elemento da 
valutarsi positivamente. 
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Risultano invece meno diffusi i fattori “difensivi”, volti a riorganizzazioni aziendali spinte da 
necessità di miglioramento dell’efficienza e di riduzione dei costi (33%), o all’autoimpiego dovuto 
ad espulsioni dal mercato del lavoro (5%). 
 
 

Perché ha aperto la nuova impresa in Appennino ? 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: interviste LEL 2012 
 
 
Al di là delle motivazioni personali e professionali di apertura delle aziende, ai fini dell’analisi 
dell’Osservatorio interessava anche approfondire il legame delle nuove iniziative con il territorio 
dell’Appennino.  Ben il 55% degli imprenditori ha scelto la localizzazione in montagna in quanto 
residenti nei comuni del territorio e il 38% ha legato la decisione di insediare l’attività per un 
attaccamento affettivo alla montagna. Sono invece meno marcate le motivazioni più prettamente 
“aziendali”, in quanto l’insediamento è stato condizionato da fattori organizzativi / produttivi, quindi 
legati all’appartenenza ad una filiera o ad una rete di subfornitura, solo nel 24% dei casi, e da 
opportunità di mercato per il 19% degli imprenditori. 
Questi dati si prestano ad una duplice lettura: la prima positiva, in quanto il territorio rappresenta 
un valore anche per l’insediamento di nuove imprese, in termini di qualità della vita e di legame 
affettivo; la seconda più negativa, in quanto i fattori normalmente incentivanti rispetto all’apertura di 
nuove iniziative imprenditoriali (aspetti produttivi e di mercato), cui sono poi spesso correlati la 
durata ed il successo delle iniziative, risultano più marginali. 
 
Per quanto riguarda l’occupazione  creata dalle nuove imprese, la variabilità è risultata notevole: si 
va da realtà che occupano una sola persona, fino ad un’azienda che dà lavoro a 23 addetti. In 
media, comprendendo soci, collaboratori e dipendenti, l’occupazione per azienda è risultata pari a 
5,2 addetti . 
Dal punto di vista qualitativo, i profili professionali impiegati nelle nuove aziende intervistate 
risultano variegati ed, in buona parte, qualificati: 
 

- operatori turistici 
- architetti paesaggisti 
- laureati in scienze motorie 
- casari e garzoni caseifici 
- periti, ingegneri elettrici ed elettronici 
- tecnici di manutenzione 
- tecnici informatici 
- specialisti in preparazione di alimenti / bevande 
- estetiste qualificate 
- commessi 
- macellai. 

 
 
Infine, ai protagonisti delle nuove imprese è stato chiesto di estendere lo sguardo ai destini del 
territorio e di esprimersi rispetto alle priorità su cui concentrarsi per favorire lo sviluppo economico 
della montagna reggiana. 
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L’elemento prevalentemente richiamato dagli imprenditori (38%) è quello della necessità di 
maggiori incentivi finanziari alle imprese per investimenti: non si tratta di richieste di interventi “a 
pioggia” ma di sostegni mirati a progetti di innovazione produttiva, organizzativa, di filiera, che 
possano creare valore aggiunto per il territorio in una prospettiva di medio-lungo periodo. 
Risultano poi rilevanti i fattori legati allo sviluppo del turismo (29%) e della promozione territoriale e 
delle eccellenze locali (19%), confermando che anche dal punto di vista degli imprenditori si tratta 
di aree strategiche per il futuro della montagna. 
Particolarmente sentite sono anche le esigenze di riduzione della burocrazia, delle tasse locali e 
dei tempi di pagamento della Pubblica Amministrazione alle imprese (24%), nonché la necessità di 
sbloccare e definire interventi a livello di viabilità ed infrastrutture (19%), opere pubbliche ed 
edilizia (10%). 
 
 

Le priorità per lo sviluppo della montagna  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: interviste LEL 2012 
 
 
Alcune conclusioni sintetiche rispetto all’indagine sulle nuove imprese: 
 

- La localizzazione in Appennino non rappresenta uno svantaggio competitivo per la 
creazione di nuove imprese 

- Rilevanza di nuove attività finalizzate alla valorizzazione di prodotti tipici, territorio, turismo 
(soprattutto nel Crinale) 

- Prevalenza di motivazioni “pro-attive” nella creazione di nuove imprese, piuttosto che 
ragioni “difensive” 

- Predominanza di fattori di radicamento territoriale nella scelta localizzativa in Appennino, 
piuttosto che ragioni di natura economica-organizzativa-produttiva  

- Prudenza nella creazione di nuova occupazione (presenza soprattutto di soci e 
collaboratori) 

- Profili professionali diversificati e qualificati 
- Priorità riconosciute:  incentivi a investimenti, sviluppo del turismo, promozione del territorio 

e delle tipicità. 
 
 
Di seguito vengono riportate specifiche schede di presentazione dedicate ad alcune delle realtà  
più interessanti emerse dalle interviste alle nuove imprese. 
 



 33

4.3. Il turismo: i giudizi e le scelte di turisti e visitatori  
 
I turisti e visitatori dell’Appennino Reggiano sono stati intervistati presso le strutture degli IAT di 
Castelnovo ne’ Monti e Terre Matildiche, del ristorante Succiso, del Centro Visitatori del Parco e 
del Comune di Busana. 
Si tratta di 412 persone; molti degli intervistati viaggiano in coppia o in gruppo. 
Sono pochi gli under 30 che si recano per turismo sull’Appennino Reggiano. 
Nove turisti su dieci si muovono con l’auto, l’8,2% sceglie invece il bus. In pochissimi utilizzano la 
bicicletta. La mobilità sostenibile, dunque, non sembra ancora essere diffusa e praticata. 
 
 
Caratteristiche degli intervistati  
 
- Turisti e visitatori intervistati: 186, rappresentativi di 412 persone  
- Divisi equamente tra maschi e femmine 
- Età media: 45 anni 
- L’89,1% di loro si sposta con l’auto 

 
 
Risultati dell’indagine 
 

Area di provenienza 

 
 
 
 
La gran parte dei turisti arriva da un’altra provincia italiana e più di un terzo arriva dalla provincia di 
Reggio Emilia. Gli stranieri rappresentano il 3,3% del totale. 
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Con chi viaggia 

 
 
 
 
Quasi il 50% dei turisti viaggia in coppia, più del 40% dei turisti viaggia in compagnia (famiglia, 
amici, viaggi organizzati), quasi il 10% viaggia da solo. 
 

Destinazioni 
 
 
 
 
 
Più di un quinto dei turisti si reca sull’Appennino Reggiano con una idea di itinerario che 
comprenda più di una località. I luoghi che raccolgono maggiori preferenze sono Castelnovo ne’ 
Monti, i castelli matildici e le zone del crinale. Queste ultime sono particolarmente apprezzate dagli 
escursionisti della montagna. 
 

Motivo del viaggio/visita 

 
 
Le principali motivazioni del viaggio sono la visita naturalistica (più del 50% degli intervistati), la 
motivazione culturale che riguarda il 35% e l’enogastronomia (più del 20%). 

Destinazione  % 

Una località 77,3% 

Più località 22,7% 
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Tipologie di alloggio scelte 

 

 
 
La tipologia di alloggio preferita è l’agriturismo (44%). Segue l’albergo e B&B e camere in affitto 
(17,6% in entrambi i casi). 
 

Il giudizio relativo ai servizi e all’ospitalità delle strutture ricettive 
 Ottimo  Buono  Suff.  Insuff.  Totale  
Attività organizzate dalla struttura 6,3% 41,7% 44,9% 7,1% 100% 
Informazioni fornite sul territorio 15,1% 50,0% 31,0% 4,0% 100% 
Professionalità del personale 15,7% 68,5% 15,7% 0% 100% 
Comfort e funzionalità 16,7% 67,5% 15,9% 0% 100% 
Servizi turistici 18,7% 26,0% 38,2% 17,1% 100% 
Accoglienza e cordialità 38,6% 52,8% 6,3% 2,4% 100% 
Tranquillità dei luoghi 60,3% 33,3% 5,6% 0,8% 100% 

 
Il giudizio relativo ai servizi e all’ospitalità delle strutture ricettive 

(Solo risposte “ottimo”) 
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Emerge il giudizio positivo a favore della tranquillità dei luoghi e dell’accoglienza e della cordialità 
nelle strutture ricettive, ma è evidente anche il riscontro negativo dei turisti sui servizi turistici, sulle 
attività organizzate dalle strutture e sulle informazioni fornite sul territorio. 
 

Il giudizio sui servizi 
Qualità di:  Molto  Abbastanza  Poco  Per niente  
Accessibilità stradale e segnaletica 5,8% 44,8% 25,6% 23,8% 
Itinerari 17,1% 69,5% 12,2% 1,2% 
Informazione sul territorio 28,0% 46,4% 16,7% 8,9% 
Accoglienza dei servizi e delle strutture  36,0% 59,1% 4,9% 0% 
Patrimonio storico-artistico 39,2% 51,2% 9,6% 0% 
Conservazione ambiente naturale 46,2% 48,0% 5,3% 0,6% 
Ristorazione 56,2% 42,0% 1,8% 0% 
Prodotti tipici 62,8% 33,5% 3,7% 0% 
 

Il giudizio sui servizi 
(Solo risposte “molto”) 

 

 
 
La soddisfazione per la visita è data principalmente dalla qualità dei prodotti tipici, della 
ristorazione e dalla qualità e dalla conservazione dell’ambiente naturale. 
Mentre l’accessibilità stradale e la segnaletica, gli itinerari e le informazioni sul territorio non 
risultano completamente adeguati alle aspettative dei turisti. 
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La ripartizione della spesa effettuata 
Tipologia di spesa  Percentuale  
Alloggio 20,3% 
Ristorazione 36,9% 
Acquisto prodotti enogastronomici 10,5% 
Attività culturali/ricreative/sportive 8,0% 
Trasporto 20,6% 
Altri acquisti 3,7% 
Totale 100% 

 
La spesa di turisti e visitatori – euro al giorno 

 Turista  Visitatore  
Alloggio  27 13 
Ristorazione  50 24 
Prodotti enogastronomici  14 7 
Attività culturali/ricreative/sportive  11 5 
Trasporto  28 14 
Altri acquisti  5 2 

Totale 135 66 

Totale senza trasporto 107 52 
 

La spesa degli over e under 35 – euro al giorno 

 Over 35  Under 35  

Alloggio  25 19 
Ristorazione  45 34 
Acquisto prodotti enogastronomici  13 10 
Attività culturali/ricreative/sportive  10 7 
Trasporto  25 19 
Altri acquisti  5 3 

Totale 123 92 

Totale senza trasporto 98 73 
 
 
Più del 35% della spesa totale è riservata alla ristorazione. 
La spesa media di un turista è pari a euro 135 al giorno (euro 107, senza trasporto); quella di un 
visitatore è pari a euro 66 al giorno (euro 52, senza trasporto). 
Gli under 35 spendono meno degli over 35, sostenendo una spesa media di euro 123 al giorno 
(euro 98, senza trasporto), a fronte di euro 92 al giorno per gli over 35 (euro 73, senza trasporto). 
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Interviste ai gestori di strutture 
 
 
Sono stati inoltre intervistati alcuni gestori di strutture turistiche al fine di avere un quadro anche da 
parte di chi si trova ad accoglierei turisti/visitatori che transitano nell’area dell’Appennino reggiano. 
 

� Gestori intervistati: 30 
� Albergatori: 25  
� Altri esercenti: 5 

 
Profilo dei clienti 

Giovani (fino a 25 anni)  25% 

Adulti (25-60 anni)  41% 

Anziani (oltre 60 anni)  34% 

Totale  100% 
 

Motivo del viaggio 

Affari 14% 

Visita culturale 8% 

Visita naturalistica 37% 

Sport 17% 
Enogastronomia 4% 
Eventi 10% 

Riposo 10% 

Totale 100% 
 
 
I clienti sono divisi equamente tra donne e uomini; per la maggior parte sono adulti tra i 25 e i 60 
anni (41%). Viene confermata la visita naturalistica come motivazione principale del viaggio. 
 

Dinamica degli arrivi 2010 
Aumento  7% 
Stazionaria  52% 
Diminuzione  41% 
Totale  100% 

 
Alla domanda sulla dinamica degli arrivi dal 2009 al 2010, il 7% degli intervistati afferma di aver 
osservato un aumento, il 52% rileva una situazione stabile, il 41% nota una diminuzione. 
 
 

Dinamica della durata del soggiorno 
Aumento  0% 
Stazionaria  58% 
Diminuzione  42% 
Totale  100% 

 
Per quanto riguarda la dinamica del soggiorno, nessuno osserva un incremento rispetto all’anno 
precedente, per il 58% la situazione è stazionaria, mentre per il 42% la durata del soggiorno si è 
ridotta. La durata media del soggiorno è pari a 5 giorni.  
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4.4. Indagini a confronto: Famiglie-Docenti-Giovani-Amministratori  

In questa parte si presenta una lettura comparata tra le indagini rivolte alle famiglie (2011), ai 
docenti (2012), agli amministratori (2013) e ai giovani (2013). Sono presenti inoltre alcune tabelle 
diacroniche rispetto alle indagini svolte sui giovani (2008, 2011 e 2013), per cui il confronto si 
sviluppa in modo da avere un’analisi comparativa sia rispetto alla tipologia differente di soggetti 
intervistati sia rispetto ad un arco temporale nel caso dei giovani. Sono presenti anche singole 
tabelle relative solo agli amministratori. 
 
Nella graduatoria riguardante l’importanza di alcuni aspetti della vita tutti i soggetti a cui è stato 
posto il quesito ritengono molto importanti soprattutto la famiglia e la salute (percentuali superiori al 
75%). In secondo luogo si hanno la libertà (al 1° posto per gli amministratori con l’88,7%), la pace, 
il rispetto delle regole, l’amicizia (in evidenza per i giovani). Proprio a riguardo di questi ultimi si 
denota come abbiano espresso preferenze sul “molto importante” con minore frequenza rispetto 
alle altre categorie intervistate, ed in particolare esprimono valori più bassi per il rispetto delle 
regole (48,9% contro oltre il 70% degli altri), la libertà, la pace. Essi invece danno maggior risalto 
alla salute (86,2%), all’amicizia (75%), al lavoro (63,2%), al tempo libero (58,5%, mentre gli altri si 
attestano tra il 26 e il 39%) e all’autorealizzazione (oltre il 60%; gli altri tra il 30 e il 42%). 
 
 
Quanto sono importanti nella sua vita le seguenti cose?  
(confronti, valori % su rispondenti “molto”)  

  Famiglie Docenti Amministratori Giovani 
  2011 2012 2013 2013 

Libertà 75,1 83,4 88,7 67,0 

Democrazia 54,6 75,8 88,0 44,2 

Famiglia  91,9 86,9 82,0 79,8 

Pace 81,2 82,9 81,2 61,0 

Rispetto delle regole 73,8 78,1 78,1 48,9 

Salute  90,3 91 75,9 86,2 

Amicizia 56,2 71,1 70,7 75,0 

Solidarietà 54,3 67,3 64,9 50,4 

Istruzione 62,3 74,1 60,9 56,4 

Lavoro 69,6 67 51,6 63,2 

Impegno sociale 15,9 26,1 48,9 38,1 

Amore 76,2 75,9 45,1 60,4 

Tempo libero 26,2 32,5 39,1 58,5 

Patria  40,5 31 37,6 21,8 

Interessi culturali  16,7 45,6 33,1 42,4 

Autorealizzazione 37,4 42,5 30,8 61,1 

Sport 17,2 17,8 27,8 24,1 

Attività politica 4,5 2,3 21,1 17,9 

Religione 35,7 34,4 18,0 12,0 

Divertimento 18,8 19,1 14,3 44,3 

Guadagnare molto 17,0 3,6 6,8 25,6 

Benessere economico 30,9 13,2 6,0 30,2 

Prestigio sociale 13,1 7,7 0,8 9,0 

Bellezza fisica 5,7 1,3 0,8 15,1 

Fare carriera 13,6 4,8 0,7 31,9 
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Analizzando ora i dati nel corso del tempo per i Giovani si nota come la scala di valori resti 
abbastanza stabile, con la Salute al primo posto in tutti e tre gli anni considerati, poi Famiglia e 
Amicizia. Da notare come si verifichi un netto aumento tra 2008 ne 2013 per il Lavoro (dal 44 al 
63% ha risposto molto importante), l’Autorealizzazione (dal 52,8 al 61%), la Pace (dal 48,6 al 
61%), il Tempo libero (42,6 – 58,5%) e gli Interessi Culturali, l’Istruzione (42,2 – 56,4%), la 
Solidarietà e l’Impegno Sociale, il Rispetto delle Regole. E’ invece diminuita nel corso del tempo 
l’importanza attribuita al Fare Carriera, il Benessere Economico e Guadagnare Molto. 
 
 
Quanto sono importanti nella sua vita le seguenti cose?  
(confronti, valori % su rispondenti “molto”)  

 Giovani 
  2008 2011 2013 
Salute  84,0 87,1 86,2 
Famiglia  77,7 78,3 79,8 
Amicizia 77,2 80,6 75,0 
Libertà 69,0 72,6 67,0 
Lavoro 44,1 54,8 63,2 
Autorealizzazione 52,8 50,0 61,1 
Pace 48,6 46,9 61,0 
Amore 69,9 60,2 60,4 
Tempo libero 42,6 45,3 58,5 
Istruzione 42,2 43,3 56,4 
Solidarietà 34,5 32,9 50,4 
Rispetto delle regole 38,2 36,3 48,9 
Divertimento 60,7 55,4 44,3 
Democrazia 33,7 32,1 44,2 
Interessi culturali  15,9 17,2 42,4 
Impegno sociale 15,2 15,8 38,1 
Fare carriera 36,3 32,8 31,9 
Benessere economico 44,7 41,8 30,2 
Guadagnare molto 36,8 33,6 25,6 
Sport 32,3 34,9 24,1 
Patria  24,0 25,1 21,8 
Attività politica 14,4 5,4 17,9 
Religione 9,5 11,7 12,0 
Prestigio sociale 16,8 15,9 9,0 
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Alla domanda su quanto ci si senta felici le risposte delle diverse categorie appaiono abbastanza 
allineate: spicca il 27,3% dei “molto felice” da parte degli amministratori (in Italia ci si ferma al 18,5, 
in Europa il 23) ed il 3,7% di infelici dei Giovani (1,4 in Italia e il 3,2 in Europa). Mediamente tutte le 
categorie dichiarano di essere tendenzialmente felici, similmente ai risultati di Italia ed Europa. 
 
 
Quanto si sente felice? (confronti, valori %) 
(confronti Appennino Reggiano-Italia-Europa) 

 Appennino Reggiano Italia Europa 
  docenti famiglie amministratori  giovani    

Molto felice 19,1% 16,7% 27,3% 22,0% 18,5% 23,0% 

Abbastanza felice 70,2% 70,9% 59,8% 62,5% 71,5% 57,2% 

Non molto felice 9,7% 11,1% 12,9% 11,7% 8,6% 16,6% 

Infelice 1,0% 1,2% 0,0% 3,7% 1,4% 3,2% 

Totale  100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 

 
 
Riguardo al grado di fiducia delle Istituzioni nel raffronto si denotano valori superiori espressi dagli 
Amministratori rispetto ai Giovani e tra questi ultimi nel corso degli anni si denota una netta 
diminuzione tra 2008 e 2013 escluse le prime due categorie in ordine di preferenza, ovvero i piccoli 
imprenditori/artigiani e gli scienziati. Una forte diminuzione si verifica per il dato delle banche: dal 
49,7% al 20%. 
 
 
 
Per ciascuna delle seguenti “istituzioni”, indichi il suo grado di fiducia  
(confronti Giovani-amministratori, valori % di “abbastanza” e “molta”) 
  Giovani  Giovani  Giovani  Amministratori 
  2008 2011 2013 2013 
I piccoli imprenditori/gli artigiani 70,1% 82,9% 82,4% 92,1% 
Gli scienziati 78,4% 80,7% 81,3% 86,5% 
Le forze dell’ordine 46,8% 56,8% 46,1% 83,5% 
L’ONU 63,9% 69,4% 46,5% 78,2% 
Gli insegnanti 61,5% 58,5% 58,5% 72,2% 
Gli amministratori del Comune in cui abiti 39,6% 41,9% 34,6% 72,1% 
L’Unione Europea 56,1% 66,3% 57,1% 67,7% 
La Chiesa 37,9% 32,5% 23,8% 58,6% 
Gli industriali 51,7% 62,5% 45,7% 56,4% 
I militari  50,6% 75,5% 59,1% 55,6% 
La pubblica amministrazione 29,0% 29,6% 21,6% 53,4% 
I magistrati 27,2% 27,6% 31,5% 51,2% 
La NATO 54,2% 62,0% 44,0% 39,1% 
Il Governo 25,5% 20,5% 16,0% 31,6% 
I politici 10,1% 7,9% 10,7% 26,4% 
I giornali 45,1% 41,6% 39,9% 21,1% 
I partiti 15,8% 12,3% 14,5% 18,0% 
I sindacalisti 21,9% 25,7% 19,2% 12,0% 
Le banche 49,7% 51,2% 20,0% 10,5% 
La televisione  34,7% 29,9% 24,1% 0,8% 
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Per quanto concerne l’utilizzo del PC tutte le categorie mostrano valori più elevati rispetto alla 
media italiana; in risalto il valore degli amministratori (86,5%) che dichiarano un uso quotidiano; 
per contro si hanno i valori delle famiglie (non usa il 32,8%), comunque inferiore al dato italiano 
(46,8%). 
 
Frequenza di utilizzo del personal computer (confronti, valori %) 

 Appennino Reggiano Italia  

  famiglie docenti amministratori giovani totale  

Tutti i giorni 37,8% 62,7% 86,5% 56,3% 31,9%  
Una o più volte alla settimana 15,6% 27,3% 13,5% 37,5% 16,8%  
Qualche volta al mese 10,0% 5,0% 0% 4,8% 3,3%  
Qualche volta all’anno  3,8% 1,3% 0% 0,2% 1,2%  

Non uso 32,8% 3,8% 0% 1,2% 46,8%  

Totale 100% 100% 100% 100% 100%  

 
 
Riguardo alla frequenza dell’utilizzo di Internet la dinamica è simile: leggermente superiore al dato 
degli amministratori stavolta è quello dei giovani (85,4% lo usa tutti i giorni); di contro le famiglie 
dichiarano di non usarlo per il 32% (Italia 47,5%). 
 
Frequenza di utilizzo di Internet (confronti, valori %) 

 Appennino Reggiano Italia 

  docenti famiglie amministratori giovani totale 

Tutti i giorni 57,5% 32,8% 84,2% 85,4% 28,8% 

Una o più volte alla settimana 29,1% 20,1% 16,8% 13,3% 18,5% 

Qualche volta al mese 7,8% 10,6% 0% 1,0% 3,7% 

Qualche volta all’anno  1,0% 4,5% 0% 0% 1,5% 

Non uso 4,6% 32,0% 0% 0,3% 47,5% 

Totale 100% 100% 100% 100% 100% 
 

 
In riferimento alla partecipazione, la maggior parte dei giovani fa parte di gruppi sportivi/ricreativi. 
Si nota come sia diminuito il numero di frequentanti di gruppi politici/sindacali (dal 6,6% del 2008 
all’1,3% del 2013); in generale nell’arco di tempo considerato c’è un tendenziale aumento 
dell’appartenenza giovanile a gruppi: il 21,6% nel 2013 dichiara di non far parte di alcun gruppo 
contro il 43,7% del 2008 
 
Fai parte di qualcuno dei seguenti gruppi/associazioni/movimenti?  
 Giovani 
  2008 2011 2013 
Gruppo sportivo/ricreativo  41,4% 41,8% 36,2% 
Gruppo musicale/artistico/culturale  21,4% 21,1% 29,5% 
Gruppo parrocchiale/religioso 26,6% 28,1% 25,7% 
Gruppo/associazione di impegno sociale e assistenziale  16,0% 18,2% 25,1% 
Gruppo studentesco 19,1% 25,0% 13,8% 
Gruppo/associazione per la difesa dei diritti dell’uomo, per la pace 4,9% 5,2% 3,5% 
Gruppo di difesa dell’ambiente  4,2% 4,9% 2,8% 
Centro sociale  3,8% 8,8% 2,8% 
Gruppo politico/sindacale   6,6% 2,2% 1,3% 
Gruppo scout  0,7% 0,7% 1,3% 
Altro gruppo  7,6% 7,1% 3,5% 
Nessun gruppo  43,7% 32,9% 21,6 
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La tendenza all’aumento ad una qualche forma di appartenenza e alla partecipazione più 
in generale si può evincere anche dall’ampliamento delle esperienze di volontariato come 
si nota dalla tabella sottostante.  
 
Hai fatto esperienze di volontariato?   
(confronti 2008-2011-2013) 
 Giovani 
  2008 2011 2013 
Attualmente 24,0% 26,7% 32,8% 
In passato 45,4% 54,8% 81,2% 
 
 
Tutti i valori sono in aumento nel 2013 per ciò che riguarda la preoccupazione legata al 
futuro lavorativo e soprattutto viene percepita dai Giovani la gravità della crisi economica 
che si sta attraversando e tutte le conseguenze relative. I valori pertanto nell’arco di un 
quinquennio sono più che raddoppiati, mentre non sono visti come problematici fattori più 
personali e di conoscenza, come la preparazione scolastica, la conoscenza del mercato 
del lavoro, le proprie capacità. 
 
Che cosa ti preoccupa di più rispetto al tuo futuro lavorativo? 
(confronti 2008-2011-2013) 
 Giovani  
 2008 2011 2013 
Il momento di crisi economica che stiamo vivendo 28,7% 22,5% 57,9% 
La difficoltà di trovare un lavoro nella società attuale 14,2% 20,4% 38,6% 
L’elevata disoccupazione oggi esistente 0,6% 16,3% 28,7% 
La crescente instabilità dei percorsi lavorativi 1,0% 4,9% 17,3% 
Il clima di incertezza del quadro economico-politico internazionale 1,7% 6,7% 13,9% 
La tua scarsa conoscenza del mercato del lavoro 14,6% 4,5% 7,5% 
Il tuo livello di preparazione scolastica 12,5% 8,0% 4,4% 
L’insicurezza sulle tue capacità 14,0% 6,3% 3,7% 
La tua scarsa preparazione professionale 7,1% 3,5% 2,8% 
Nulla in particolare 5,2% 5,8% 2,0% 
 
 
 
Che cosa la preoccupa di più rispetto al futuro lavorativo dei giovani dell’Appennino?  
(confronti famiglie-docenti-amministratori-giovani riportati a 100) 
  Famiglie  Docenti Amministratori Giovani 
  2011 2012 2013 2013 
Il momento di crisi economica che stiamo vivendo 26,1% 24,6% 21,6% 31,1% 
La difficoltà di trovare un lavoro nella società attuale 19,5% 6,6% 14,9% 20,7% 
L’elevata disoccupazione oggi esistente 12,1% 17,6% 3,7% 15,4% 
La crescente instabilità dei percorsi lavorativi 9,9% 12,4% 6,3% 9,3% 
Il clima di incertezza del quadro econ.-politico internaz. 8,5% 11,5% 23,5% 7,5% 
La scarsa conoscenza del mercato del lavoro 5,7% 2,7% 4,5% 4,0% 
Il livello di preparazione scolastica 7,0% 14,4% 6,7% 2,4% 
L’insicurezza sulle loro capacità 4,0% 4,2% 6,7% 2,0% 
La scarsa preparazione professionale 5,7% 2,7% 0,4% 1,5% 
Altro 0,4% 1,0% 11,6% 6,2% 
Nulla in particolare 0,7% 0,0% 0,0% 0,0% 
Totale 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 
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Il settore in cui potrebbero trovare uno spazio lavorativo i giovani dell’Appennino risulta 
essere diverso nelle percezioni delle diverse categorie, anche se una maggiore stabilità di 
preferenze la riscuote il settore turistico, la sanità e i servizi socio-assistenziali e 
l’informatica/telecomunicazioni. 

 

In quale settore ti piacerebbe lavorare o pensa che troveranno lavoro i suoi figli o studenti?  
(confronti Famiglie-Docenti-Amministratori-Giovani; dati riportati a 100%) 
  famiglie docenti amministratori giovani 
Turismo 4,3% 8,7% 31,9% 9,5% 
Green economy (energie alternative, etc.) 4,3% 8,2% 14,7% 1,2% 
Agricoltura, zootecnia e affini 2,2% 15,2% 13,5% 2,6% 
Industria manifatturiera  5,5% 6,0% 8,6% 4,6% 
Spettacolo (cinema, teatro, tv…) 0,2% 0,0% 6,1% 1,7% 
Servizi alle persone (esclusi sanità ed istruzione)  5,3% 3,0% 5,5% 0,7% 
Non so 7,7% 22,3% 4,9% 11,4% 
Sanità e servizi socio-assistenziali 9,2% 11,1% 3,7% 10,1% 
Informatica e telecomunicazioni 10,8% 6,5% 3,1% 7,5% 
Credito, assicurazioni e finanza 7,0% 0,0% 1,2% 8,9% 
Costruzioni (edilizia) 9,2% 3,5% 1,2% 4,3% 
Scuola e formazione 4,6% 0,8% 1,2% 3,6% 
Pubblica amministrazione  7,7% 4,6% 1,2% 2,3% 
Commercio e pubblici esercizi 4,8% 7,6% 1,2% 1,9% 
Università e centri di cultura 4,8% 0,5% 0,6% 4,9% 
Servizi per le imprese (consulenza aziendale…) 2,9% 0,8% 0,6% 3,7% 
Trasporti  0,2% 0,0% 0,6% 0,4% 
Moda e design 1,2% 0,0% 0% 3,2% 
Editoria, mass media e comunicazione 2,2% 0,0% 0% 3,0% 
Altro  4,1% 1,1% 0% 14,3% 
Totale 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 
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La stessa domanda rivolta in anni diversi ai Giovani evidenzia come il settore nel 
complesso con più preferenze sia nel complesso la sanità-servizi socio-assistenziali, 
mentre il Turismo è in ascesa nell’ultimo anno (9,5%). Un buon numero di preferenze sono 
riscosse anche dal settore del Credito e dall’Informatica. Nel 2008 il settore con più scelte 
era risultato essere la Moda/design (11,5%), sceso poi nel 2013 (3,2%). 
 
 
In quale settore ti piacerebbe lavorare?  
(confronti 2008-2011-2013) 
 Giovani 
  2008 2011 2013 
Sanità e servizi socio-assistenziali 10,7% 10,6% 10,1% 
Turismo n.d. 3,8% 9,5% 
Credito, assicurazioni e finanza 6,5% 5,6% 8,9% 
Informatica e telecomunicazioni 10,3% 7,5% 7,5% 
Università e centri di cultura 2,2% 2,2% 4,9% 
Industria manifatturiera (meccanica, elettrica, alimentare...) 3,4% 7,0% 4,6% 
Costruzioni (edilizia) 6,7% 7,7% 4,3% 
Servizi per le imprese (consulenza aziendale…) 3,8% 1,4% 3,7% 
Scuola e formazione 6,3% 2,7% 3,6% 
Moda e design 11,5% 9,0% 3,2% 
Editoria, mass media e comunicazione 4,2% 2,4% 3,0% 
Agricoltura, zootecnia e affini 3,0% 6,3% 2,6% 
Pubblica amministrazione (enti locali, uffici pubblici…) 2,6% 2,2% 2,4% 
Commercio, pubblici esercizi e turismo 6,7% 5,3% 1,9% 
Spettacolo (cinema, teatro, tv…) 5,0% 5,0% 1,7% 
Greeneconomy (energie rinnovabili etc.) n.d. 1,4% 1,2% 
Servizi alle persone (esclusi sanità ed istruzione)  1,8% 2,2% 0,7% 
Trasporti e attività postali 1,4% 0,5% 0,4% 
Altro  13,9% 11,6% 14,3% 
Non so n.d. 5,3% 11,4% 
Totale 100,0% 100,0% 100,0% 
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Tra le caratteristiche che un giovane dovrebbe apprendere in famiglia sia i docenti sia gli 
amministratori sono concordi sulla prima scelta: la buona educazione. In seconda battuta, i 
docenti individuano l’indipendenza mentre gli amministratori la responsabilità. 
 
Quali tra queste caratteristiche ritiene importante che un ragazzo apprenda in famiglia?  
(confronti, valori riportati a 100%) 
 famiglia  docenti 2012 amministratori 2013 

Buona educazione 25,9% 24,4% 

Responsabilità 4,6% 19,9% 

Tolleranza e rispetto 12,2% 16,7% 

Impegno nel lavoro 3,9% 10,1% 

Capacità d’ascolto  5,3% 6,9% 

Altruismo 9,8% 6,4% 

Educazione civica-impegno civile 4,6% 4,5% 

Determinazione e perseveranza 3,3% 3,2% 

Indipendenza 16,9% 2,7% 

Collaborazione 3,2% 1,9% 

Risparmio 2,3% 1,9% 

Educazione religiosa 6,5% 1,6% 

Creatività 1,4% 0,0% 

Altro 0,2% 0,0% 
Totale 100,0% 100,0% 
 

 

A scuola invece un giovane dovrebbe apprendere per i docenti soprattutto la capacità di 
ascolto (14,7%) e poi la collaborazione (14%) ritenuta importante anche per gli 
amministratori (11,3%), i quali mettono al primo posto la responsabilità (13,5%) 

 

Quali tra queste caratteristiche ritiene importante che un ragazzo apprenda a scuola?  
(confronti, valori %) 
scuola docenti 2012 amministratori 2013 

Responsabilità 11,1% 13,5% 

Collaborazione 14,0% 11,3% 

Buona educazione 6,1% 10,8% 

Creatività 6,1% 10,8% 

Determinazione e perseveranza 5,2% 10,5% 

Capacità d’ascolto  14,7% 9,7% 

Impegno nel lavoro 10,8% 9,4% 

Educazione civica-impegno civile 8,1% 8,8% 

Tolleranza e rispetto 13,0% 6,6% 

Indipendenza 3,8% 3,6% 

Educazione religiosa 0,5% 3,3% 

Altruismo 6,0% 1,7% 

Risparmio 0,5% 0,0% 

Altro 0,1% 0,0% 

Totale 100,0% 100,0% 
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Spostando ora il focus sulle realtà geografico-culturali i giovani si concentrano soprattutto 
sul “paese in cui vivo” (soprattutto nel 2008 e nel 2011) e poi riconoscono anche 
l’Appennino Reggiano. Nel 2013 le scelte dei giovani si attestano in generale su valori più 
bassi (mai superiori al 20%) e la prima scelta è “il mondo in generale”, seguita da “il paese 
in cui vivo” e l’Appennino Reggiano. Gli amministratori invece dichiarano come prima 
preferenza l’Appennino Reggiano. 

 

A quale di queste realtà geografico - culturali sente maggiormente di appartenere?  
(confronti, valori %) 
  Giovani  Giovani  Giovani  Amministratori  
  2008 2011 2013 2013 
L’Appennino Reggiano 17,1% 17,9% 15,4% 30,1% 
Il paese in cui vivo 46,7% 25,2% 17,7% 25,2% 
L'Italia 7,0% 13,2% 9,4% 19,9% 
L'Unione Europea 1,6% 5,9% 16,7% 9,3% 
Il mondo in generale 5,3% 10,7% 18,7% 9,3% 
La provincia in cui vivo  6,4% 5,3% 10,9% 2,0% 
La regione in cui vivo 4,9% 4,6% 2,9% 2,0% 
Il nord Italia 11,1% 17,3% 8,2% 2,0% 
Totale 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 
 
 
La valutazione sulla qualità dei legami all’interno della comunità di appartenenza è buona: 
le categorie intervistate esprimono giudizi positivi, soprattutto gli amministratori, mentre i 
giovani appaiono un pochino più freddi (oltre il 30% dichiara i legami neutri). Basse le 
percentuali riferite alla scelta dei legami sentiti come conflittuali, mentre quasi la metà o 
oltre sono le preferenze espresse per la categoria “buoni” da parte di tutti. 
 
 
Come valuta i legami all’interno della sua comunità? (confronti, valori %) 

 Famiglie Amministratori Giovani 

Buoni 46,7 68,4 54,9 

Neutri 32,6 4,5 30,8 

Solidali 12,6 22,6 9,2 

Conflittuali 7,8 4,5 4,0 

Altro  0,3 0,0 1,0 

Totale 100 100 100 
 
 
 
In merito al considerare il vivere nell’area dell’Appennino Reggiano come un’opportunità, 
si delineano opinioni differenti: se per la quasi totalità degli Amministratori lo è, non così 
marcate sono le valutazioni delle Famiglie (71,5%, comunque molto alta), dei Docenti 
(65,3%). I Giovani, infine, sono spaccati a metà: il 52,5% lo considera un’opportunità. 
 
 
Secondo lei vivere nell’area dell’Appennino Reggiano è un’opportunità? (confronti, valori %) 
 Famiglie Docenti Amministratori Giovani 

Sì 71,5% 65,3% 98,4% 52,5% 

No 28,5% 34,7% 1,6% 47,5% 

Totale 100 100 100 100 
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Nel raffronto diacronico sulle opinioni dei Giovani, tra 2011 e 2013 sostanzialmente il 
giudizio non è cambiato, anche se nel 2013 si è ancora maggiormente evidenziata la 
spaccatura. 
 
 
Secondo te vivere nell’area dell’Appennino Reggiano è un’opportunità? 
 (confronti 2011-2013) 

 Giovani 

 2011 2013 

Sì 58,3% 52,5% 

No 41,7% 47,5% 

Totale 100 100 
 
 
 
Entrando nelle caratteristiche che rendono un’opportunità vivere nell’area dell’Appennino 
Reggiano tutte le categorie esprimono un sistema di preferenze piuttosto simile, ovvero 
scegliendo al primo posto l’ambiente ed il paesaggio, poi la qualità della vita, tranne le 
famiglie che scelgono prima la salute. Quest’ultima è la terza caratteristica scelta per tutti, 
ma non per gli Amministratori che mettono al terzo posto la qualità dei servizi offerti dal 
territorio. 
 
 
Quali sono nello specifico le opportunità  del vivere nell’Appennino Reggiano?  
(confronti famiglie-docenti-amministratori-giovani, valori riportati a 100%) 

 OPPORTUNITA’ Famiglie Docenti Amministratori Giovani 
  2011 2012 2013 2013 
Ambiente e paesaggio 31,2% 34,8% 32,5% 29,5% 
Qualità della vita 19,4% 25,5% 31,8% 21,3% 
Salute (vita sana) 25,9% 15,6% 5,3% 14,0% 
Senso di appartenenza al luogo 11,9% 8,2% 6,0% 7,9% 
Senso di comunità e relazioni sociali 5,2% 7,4% 9,9% 4,9% 
Occasioni di svago e di divertimento n.d. 0,3% 1,8% 3,6% 
Qualità dei servizi 2,4% 5,7% 11,7% 3,7% 
Opportunità formative n.d. 0,8% 0,4% 3,5% 
Stimoli culturali 1,1% 0,3% 0,7% 3,4% 
Occasioni di contatti esterni (studio e/o lavoro) n.d. 0,3% 0,0% 3,1% 
Opportunità professionali n.d. 0,0% 0,0% 2,5% 
Opportunità lavorative 2,8% 1,1% 0,0% 2,4% 
Totale 100% 100% 100% 100% 
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Al contrario, esaminando i limiti del vivere nell’area in oggetto, emergono in primis gli 
aspetti legati alla possibilità di avere contatti esterni per studio/lavoro, le opportunità di 
lavoro (soprattutto per gli Amministratori che esprimono il 29,7% delle preferenze) e 
professionali. Da notare che gli Amministratori scelgono al secondo posto come limite del 
vivere nell’area la possibilità di avere stimoli culturali (19,7%).  
 
 
Quali sono nello specifico i limiti del vivere nell’Appennino Reggiano?  
 (confronti docenti-amministratori-giovani, valori riportati a 100 %) 
 LIMITI Docenti Amministratori Giovani 
  2012 2013 2013 
Occasioni di contatti esterni (per studio e/o lavoro) 28,5 15,2 22,0 
Opportunità lavorative 26,3 29,7 21,1 
Qualità dei servizi 6,5 7,4 10,6 
Opportunità professionali 13,9 13,8 10,5 
Occasioni di svago e di divertimento 6,5 7,4 9,2 
Opportunità formative 5,0 3,0 9,2 
Stimoli culturali 7,7 19,7 8,2 
Senso di comunità e relazioni sociali 0,6 0,0 3,3 
Senso di appartenenza al luogo 2,2 1,9 2,5 
Qualità della vita 0,0 1,9 1,5 
Ambiente e paesaggio 2,8 0,0 1,2 
Salute (vita sana) 0,0 0,0 0,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 
 
 
 
Se gli intervistati potessero scegliere dove andare a vivere lo farebbero restando nel loro 
attuale comune di residenza, soprattutto lo pensano Famiglie (65,3%9 e Amministratori 
(79,7%). La struttura di preferenze dei Giovani invece è differente: i valori espressi sono in 
generale più bassi e c’è poca differenza fra le prime tre scelte che sono, in ordine di 
grandezza, andare a vivere all’estero (UE) per il 25,1%, continuare a vivere nell’attuale 
comune di residenza (23,5%) e andare a vivere all’estero (fuori UE) per il 23,4%. 
 
 
E potendo scegliere dove andresti a vivere… 
(confronti famiglie-amministratori-giovani) 
  Famiglie Amministratori Giovani 
Andresti a vivere all’estero (Europa) 6,5% 11,7% 25,1% 
Continueresti a vivere nell’attuale comune di residenza 65,3% 79,7% 23,5% 
Andresti a vivere all’estero (fuori dall’Europa) 3,2% 1,6% 23,4% 
Cambieresti provincia, ma rimarresti in Emilia Romagna 5,0% 0,0% 11,6% 
Andresti a vivere in un’altra regione italiana 10,2% 1,6% 9,7% 
Cambieresti comune, ma rimarresti in provincia di RE 9,7% 5,5% 6,7% 
Totale 100% 100% 100% 
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Prendendo in considerazione i diversi anni delle indagini dei Giovani si scopre che solo nel 
2013 la prima scelta è andare a vivere all’estero (Europa), mentre sia nel 2008 sia nel 
2011 era continuare a vivere nell’attuale comune di residenza, segno che sempre di più si 
percepiscono meno possibilità nel rimanere a vivere nel proprio luogo di residenza. 
 
 
E potendo scegliere dove andresti a vivere… 
(confronti 2008-2011-2013) 
  2008 2011 2013 
Andresti a vivere all’estero (Europa)  14,0% 12,9% 25,1% 
Continueresti a vivere nell’attuale comune di residenza 41,7% 37,5% 23,5% 
Andresti a vivere all’estero (fuori dall’Europa) 11,7% 19,6% 23,4% 
Cambieresti provincia, ma rimarresti in ER 11,5% 7,7% 11,6% 
Andresti a vivere in un’altra regione italiana 10,1% 12,9% 9,7% 
Cambieresti comune, ma rimarresti in provincia di RE 10,9% 9,4% 6,7% 
Totale  100,0% 100,0% 100,0% 
 
 
 
Sia per gli Amministratori che per i Giovani il luogo più rappresentativo dell’Appennino 
Reggiano è la Pietra di Bismantova con i primi che esprimono preferenze in modo molto 
più marcato (80,6% contro 57,4%). Sempre gli Amministratori scelgono come secondo 
luogo il Cusna (30,6%), mentre i Giovani mettono praticamente sullo stesso piano i Castelli 
Matildici, il Parco Nazionale e il Cusna. 
 
 
Quale ritiene essere il luogo più rappresentativo dell’Appennino Reggiano? (2 risposte, valori %) 
  Amministratori Giovani 
Pietra di Bismantova 80,6 57,4 
I Castelli Matildici 21,6 24,4 
Il Parco Nazionale 10,4 23,8 
Il Cusna 30,6 21,8 
Il Ventasso 17,2 18,3 
Le Pievi romaniche 5,2 1,8 
Altro  1,5 3,0 
 
 
Nel raffronto fra le indagini sui Giovani (in questo caso però la tabella è ricostruita 
riportano i valori al 100%), al primo posto si trova come sopra la Pietra di Bismantova, al 
secondo per i primi due anni il Parco Nazionale mentre per il 2013 i Castelli Matildici. 
 
Quale ritieni essere il luogo più rappresentativo dell’Appennino Reggiano? 
(confronti 2008-2011-2013; valori riportati a 100%) 
 Giovani 
  2008 2011 2013 
Pietra di Bismantova 37,0% 37,4% 38,1 
I castelli matildici 10,2% 9,2% 16,2 
Il Parco nazionale 26,9% 21,4% 15,8 
Il Cusna 12,1% 16,3% 14,5 
Altro  13,8% 15,7% 15,3 
Totale 100,0% 100,0% 100,0% 
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Sempre in merito ai Giovani, essi ritengono che il miglior luogo di incontro e aggregazione  
siano bar/pub, ovvero luoghi informali. La seconda scelta è rappresentata dalle discoteche 
tranne che per il 2013 dove vengono scelti i poli scolastici, cioè un luogo più formale e non 
di aggregazione libera e spontanea. 
 
 
Quale ritieni essere il luogo migliore per l’aggregazione e l’incontro dei giovani nell’Appennino 
Reggiano? 
(confronti 2008-2011-2013; riportati a 100%) 
 Giovani 
  2008 2011 2013 
Bar/pub 38,2% 35,6% 46,2 
Poli scolastici 16,8% 17,4% 22,4 
Cinema e teatro 6,1% 10,5% 12,6 
Discoteca 25,9% 25,5% 11,9 
Parrocchie/oratori 8,1% 4,8% 5,5 
Biblioteca 3,0% 4,2% 1,0 
Altro  2,2% 2,0% 0,4 
Totale 100% 100,0% 100,0% 
 
 
La realtà economica dell’Appennino Reggiano è definita dalla maggior parte degli 
intervistati come in crisi: ben l’87,2% degli Amministratori la considera come tale, cos’ 
come il 74,4% dei Docenti ed il 60% delle Famiglie. Solo i Giovani indicano come essa sia 
principalmente statica (45,9% nel 2011), mentre viene definita in crisi dal 39,9%. Sempre i 
Giovani sembrano essere leggermente più ottimisti delle altre categorie intervistate 
dichiarando la realtà economica dell’Appennino in crescita (11,6%) e florida (2,6%). 
 
Se dovesse definire la realtà economica dell’Appennino Reggiano direbbe che è:   
(confronti, valori %) 
  Giovani  Famiglie  Docenti  Amministratori  
  2011 2011 2012 2013 
In crisi 39,9% 59,9% 74,4% 87,2% 
Statica 45,9% 34,5% 21,5% 12,8% 
In crescita 11,6% 4,9% 3,8% 0,0% 
Con un'economia florida 2,6% 0,7% 0,3% 0,0% 
Totale 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 
 
 

Dal punto di vista culturale la realtà dell’Appennino è vista principalmente come statica sia 
da parte dei Docenti (32,9%) sia dagli Amministratori (47,4%). In seconda battuta, mentre 
gli Amministratori seguono un indirizzo tendenzialmente negativo scegliendo l’accezione 
“in crisi ma con prospettive” (39,1%), i Docenti pensano sia in una fase di crescita culturale 
(30,1%). 

 
Se dovesse definire la realtà culturale dell’Appennino Reggiano direbbe che è:   

  Docenti 2012 Amministratori 2013 
In crisi senza prospettive 9,9% 0,0% 
In crisi con prospettive 25,3% 39,1% 
Statica 32,9% 47,4% 
In crescita 30,1% 9,8% 
Florida  1,8% 3,8% 
Totale 100,0% 100,0% 
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Per poter permettere alle famiglie di fermarsi a vivere sul territorio appenninico oppure per 
attrarle è necessario aumentare l’offerta lavorativa e di questo ne sono convinte tutte le 
categorie intervistate. La seconda leva è rappresentata dalla garanzia di maggiori servizi. 
Da notare che gli stessi Giovani segnalano solo con il 6,4% di preferenze il programmare 
iniziative per i giovani come modalità per essere attratti a vivere sul territorio, percentuale 
decisamente più bassa rispetto a quella degli altri intervistati. 
 
A quali condizioni le famiglie rimarranno sul territorio e/o potranno essere attratte?  
(confronti, valori %) 

  
Famiglie  Docenti  Amministratori  Giovani 

2011 2012 2013 2013 
Dando maggiori opportunità di lavoro 45,3 45,8 36,3 39,4 
Coinvolgendo nei processi decisionali le famiglie 5,1 4,5 11,1 17,4 
Garantendo maggiori servizi (scuola, trasporti..) 16,3 27,1 25,6 14,9 
Programmando iniziative per i giovani 22,2 18 20,9 6,4 
Attraverso sussidi/aiuti pubblici alle famiglie 9,4 3,7 1,0 2,3 
Altro 1,7 0,9 5,0 19,6 
Totale 100 100 100 100 
 
 
Considerando le risposte diacroniche dei Giovani rispetto alla domanda precedente, le 
tendenze delle risposte sono simili, ma si nota la netta diminuzione delle scelte relative al 
programmare iniziative per i giovani nel 2013 rispetto agli anni precedenti, così come 
l’aiuto alle famiglie attraverso i sussidi pubblici.  
 
A quali condizioni le famiglie rimarranno sul territorio e/o potranno essere attratte?   
(confronti 2008-2011-2013; riportati a 100%)  
 Giovani 

 2008 2011 2013 
Dando maggiori opportunità di lavoro 43 44,4 39,4 
Coinvolgendo nei processi decisionali le famiglie 10,4 12,4 17,4 
Garantendo forme di aggregazione (cinema, centri culturali, etc.) n.d. n.d. 15,6 
Garantendo maggiori servizi (scuola, trasporti, sanità....) n.d. n.d. 14,9 
Programmando iniziative per i giovani 27,3 26,4 6,4 
Attraverso sussidi/aiuti pubblici alle famiglie 16,8 14,5 2,3 
Altro 2,5 2,3 4,0 
Totale 100 100 100 
 
 
Spostando ora il focus sui fattori di attrattività rispetto alle imprese, gli Amministratori 
credono che il principale sia legato al miglioramento delle infrastrutture di trasporto e di 
comunicazione (61,2%); molto distaccate risultano essere le scelte seguenti, ovvero 
l’essere coinvolti come impresa nei processi decisionali e la presenza di forza lavoro 
adeguata alle esigenze aziendali. 
 
A quali condizioni le imprese rimarranno sul territorio e/o potranno essere attratte? (due risposte)  
 AMMINISTRATORI % 
Migliorando le infrastrutture di trasporto e comunicazione materiali 61,2 
Coinvolgendo nei processi decisionali le imprese 35,8 
Garantendo forza lavoro maggiormente idonea alle esigenze aziendali 30,6 
Garantendo maggiori servizi (scuola, trasporti, sanità....) 20,9 
Altro 17,2 
Attraverso sussidi/aiuti pubblici alle imprese 10,4 
Incrementando le commesse pubbliche 6,0 
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Per quanto riguarda l’ambito della formazione i giudizi sono tendenzialmente critici, ovvero 
i percorsi formativi non appaiono del tutto adeguati al futuro lavorativo dei ragazzi. Gli 
stessi docenti li ritengono adeguati o molto adeguati per meno di un terzo degli intervistati; 
soprattutto le imprese, ovvero tra i principali soggetti deputati ad assorbire come forza 
lavoro gli studenti, ritengono poco adatti i percorsi di istruzione. 
 
I percorsi formativi della montagna sono adeguati al futuro lavorativo dei ragazzi? (confronti, valori %) 

 
Famiglie Imprese Docenti Amministratori 

 
2011 2011 2012 2013 

Sufficientemente adeguato 42,1% 31,0% 43,3% 35,3% 

Poco adeguato 39,6% 53,0% 25,1% 28,6% 

Adeguato 16,8% 16,0% 27,4% 32,3% 

Molto adeguato 1,5% 0,0% 1,8% 0,0% 

Per niente adeguati n.d. n.d. n.d. 3,8% 
Totale 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 
 
 
Tra gli indirizzi scolastici che sembrano essere più adatti all’offerta lavorativa del territorio 
appenninico vengono scelti l’Alberghiero, Agraria e poi Elettronica ed elettrotecnica / 
Informatica e telecomunicazioni (ITI), Tecnico per il Turismo, Servizi socio-sanitari 
(Professionale servizi sociali). Meno determinanti appaiono essere, almeno per Docenti e 
Amministratori, gli altri indirizzi. 
 
 
 
Quali tra i seguenti indirizzi scolastici sono maggiormente adeguati ai fabbisogni dell’Appennino 
Reggiano? (confronti, valori %) 

  Docenti  Amministratori  

  2012 2013 

Servizi per l’enogastronomia e l’ospitalità alberghiera (Professionale alberghiero)  12,7 15,2 

Servizi per l’agricoltura e lo sviluppo rurale (Professionale agrario) 14,6 15,0 

Elettronica ed elettrotecnica / Informatica e telecomunicazioni (ITI) 12,7 14,8 

Tecnico per il Turismo 11,8 14,8 

Servizi socio-sanitari (Professionale servizi sociali) 12,5 11,7 

Costruzioni, ambiente e territorio (Geometri) 8,6 9,6 

Liceo Linguistico 5,1 5,8 

Liceo Scientifico 9 5,0 

Manutenzione e assistenza tecnica (Professionale meccanico) 5,1 3,1 

Liceo delle Scienze Sociali/Umane 4,4 2,7 

Amministrazione, finanza e marketing (Ragioneria)  3,5 2,1 

Totale 100,0 100,0 
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Il sistema locale secondo gli intervistati esprime alcuni punti di forza condivisi, ovvero la 
presenza viva del volontariato e dell’associazionismo, una elevata qualità della vita e la 
qualità del capitale umano. I Docenti assegnano anche punteggi buoni al sistema 
scolastico e formativo, cos’ come gli Amministratori rispetto ai servizi erogati sul territorio 
alle famiglie. Tendenzialmente gli Amministratori assegnano punteggi delle votazioni più 
elevati, i Giovani invece non esprimono particolari “picchi” né positivi né negativi. Sono 
individuati come punti di debolezza, senza tuttavia avere valutazioni particolarmente 
negative, il sistema tecnico-scientifico/ricerca, le politiche pubbliche per il sistema 
produttivo e leinfrastrutture immateriali (telematica, IT). 
 
 
Punti di forza e di debolezza del sistema locale (voti da 1 a 5) 

  Giovani Famiglie Docenti Amminist. 
  2011 2011 2012 2013 
- presenza volontariato / associazionismo 3,3 3,5 3,9 4,2 
- qualità della vita 3,3 3,4 4,0 4,1 
- qualità del capitale umano 2,8 3,0 3,8 4,0 
- servizi alle famiglie 2,8 2,6 2,9 3,5 
- sistema scolastico* 2,9 3,0 3,6 3,2 
- disponibilità di forza lavoro 2,6 2,4 3,1 3,2 
- formazione professionale*  2,9 3,0 3,6 2,9 
- politiche pubbliche per il welfare locale 2,5 2,3 2,5 2,8 
- politiche pubbliche per la promoz. turistica e 
valoriz.culturale 2,7 2,3 2,5 2,7 
- servizi alle imprese 2,7 2,4 2,5 2,6 
- costo della vita 2,8 2,4 2,6 2,6 
- cultura imprenditoriale 2,6 2,3 2,3 2,5 
- relazioni industriali 2,7 2,1 2,2 2,4 
- costo del lavoro 2,8 2,4 2,5 2,3 
- sistemi di trasporto e mobilità / infrastrutture materiali 2,9 2,6 2,4 2,2 
- sistema tecnico-scientifico/ricerca 2,4 2,1 2,2 2,1 
- politiche pubbliche per il sistema produttivo 2,6 2,3 2,2 2,1 
- infrastrutture immateriali (telematica, IT) 2,7 2,5 2,5 1,9 
* nelle indagini Giovani, Famiglie, Docenti erano voci unite 
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Gli interventi da apportare per migliorare il territorio sono soprattutto relativi all’ambito 
lavorativo e, più in generale, economico. Particolarmente gettonate sono poi il turismo, la 
sanità, l’ambito educativo/formativo, gli aspetti legati alla tecnologia e all’innovazione e alle 
problematiche relative al sistema dei trasporti e alle viabilità. 
 
 
Quali sono, secondo lei, le principali aree su cui intervenire nel territorio?  
(punteggio da 1 minimo a 5 massimo) 
  famiglie docenti amministratori giovani 
Turismo 3,8 4,2 4,3 3,8 
Economia e lavoro 4,1 4,6 4,2 4,2 
Sanità 3,3 4,1 4,2 3,9 
Educazione - Formazione 3,6 4,3 4,2 3,8 
Tecnologia e innovazione 3,8 4,0 4,1 3,9 
Trasporti e viabilità   3,8 4,3 4,1 4,1 
Pari opportunità tra uomini e donne 2,9 3,5 3,8 3,4 
Servizi sociali 3,1 4,0 3,7 3,2 
Partecipazione nei processi decisionali 3,4 3,7 3,6 3,9 
Verde pubblico/ Parchi 2,7 3,7 3,5 2,8 
Integrazione multietnica 3 3,3 3,5 3,4 
Ambiente e inquinamento 3,1 3,3 3,5 3,5 
Eventi culturali e musicali 3,1 3,5 3,4 3,7 
Sicurezza nelle città 3,4 3,6 3,2 3,3 
 
 
 
Rispetto alle opinioni espresse nel corso degli anni dai Giovani, si evince una sostanziale 
concordanza rispetto a quanto prima sottolineato, evidenziando in aggiunta la tematica 
della partecipazione nei processi decisionali, così come le tematiche relative all’ambiente 
e alla società. 
 
 
Quali sono le principali aree su cui intervenire nel territorio?  
(confronti 2008-2011-2013) 
 Giovani 
  2008 2011 2013 
Economia e lavoro 3,8 4,1 4,2 
Trasporti e viabilità   3,5 3,6 4,1 
Tecnologia e innovazione 3,7 3,8 3,9 
Partecipazione nei processi decisionali 3,4 3,3 3,9 
Sanità 3,6 3,8 3,9 
Turismo 3,5 3,6 3,8 
Educazione - Formazione 3,6 3,6 3,8 
Eventi culturali e musicali 3,5 3,3 3,7 
Ambiente e inquinamento 3,6 3,7 3,5 
Pari opportunità tra uomini e donne 3,1 3,3 3,4 
Integrazione multietnica 3,0 2,8 3,4 
Sicurezza nelle città 3,9 3,7 3,3 
Servizi sociali 3,1 3,3 3,2 
Verde pubblico/ Parchi 2,8 3 2,8 
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